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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XXV. 


Paragrafo Primo 


Grammatici Greci. 


Non mi farò ad investigare l’origine deL 
le lettere greche; perchè se alcuno volesse 
istruirsi di questa materia, la troverà nelle 
Memorie delU Accademia delle iscrizioni, e 
belle lettere trattata con molta erudizione dal- 
r ah. Renaudot. Mi attengo alla opinione di 
preséochè tutti gli autori greci e latini, i quali 
si accordano a dire che Cadmo partito dalla 
Fenicia comunicò a’ Greci le prime lettere, 
che furono poi chiamate col nome di jonìche; 
la cui rassomiglianza all’alfabeto ebreo o fe- 
nicio ne indica abbastanza l’origine (i).Ora 
mi ristringo a parlare di quelli che più si ren- 
dettero illustri nella grammatica greca. 

Si crede che Platone sia il primo autore, 
presso cui si rinvenga qualche vestigio dell’arte 


<i) Plinio le crede assire, e narra che Cadmo dalla 
Fenicia ne introducesse sedici in Grecia, cioè le se- 
guenti A. B , G, D, E, G, I, L, M , N, O, P, R, 

T , y , e che Palamede nella guerra di Troja vìag- , 
giugnesse le quattro O, S,4>,T, 6 dopo lui Simonide 
Melico le altre quattro 'i', Z, H, XI . ( V. E, V. ) 
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graniatìcale. Infatti nel suo Filebo mostra la 
maniera con cui si può insegnare la scienza 
delle lettere. Nel suo Cratilo agita l’antica e 
famosa quistione, se la significazione delle pa- 
role sia naturale o arbitraria, ed unicamente 
fondata sopra la volontà degli uomini, a’ qua- 
li è piaciuto di attaccare certe idee a certe 
parole. Distingue due maniere di parole: le 
primitive che attribuisce a Dio, le altre in- 
ventate dagli uomini. Asserisce che la lingua 
greca veniva dalla ebrea, cui dàilnome di bar- 
bara. Nel medesimo dialogo esamina la origi- 
ne e 1^ etimologia di parecchi nomi; il perché 
Favolino in Diogene Laerzio dice che Platone 
fu il primo ad osservare la proprietà e l’uso 
della grammatica. 

Nulladimeno sembra che Aristotele po- 
trebbe considerarsi come il primo autore di 
cotesta scienza (i). Ha egli distribuite le pa- 
role in certe classi, ne ha esaminato i diversi 
generi e le proprietà particolari. Il capitolo 
vigesimo della sua poetica incomincia dalla 
seguente minuta esposizione, n Lo stile o la 
n elocuzione poetica abbraccia otto parti : l’e- 
lomento, la sillaba, la congiunzione, il no- 
« me, il verbo, l’articolo, il caso o la infles- 
« sione e la proposizione, o la frase 


(i^ Arislolele assegna sole d!cioUo lellere si pri- 
sco alfabeto greco, ciré A , B, T, A , E, Z , I , K . A , 
M , N , O, n , P, T , T, <t> e nterisce che due, a 
non quadro gli fossero poscia agfriunte da Epicarmo, e 
non da Palamede, vale a dire il 0, ed il P, owero il 
^ come alcuni interpretano. (JV". £. Fi) 
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Èrmìppo citato da Diogene Laerzio (/« 
vit. Epic.) dice eh’ Epicuro insegnò la gram- 
matica, prima che la lettura de’ libri di De- 
mocrito lo eccitasse allo studio della iilo- 
sofia. 

Quintiliano ( 1. 6. c. 6. ) afferma che i 
fìlosoH stoici aggiunsero parecchie cose a ciò 
che Aristotele e Teodette avevano inventato 
intorno alla grammatica. Tra queste addi- 
zioni annovera le preposizioni, il pronome,, il 
participio, l’avverbio e la interjezione. 

Il grande etimologista Suida, Esiebio, Ste- 
fano di Bizanzio, Ateneo, Arpocrazione, ed al- 
tri filòlogi poligrofi fanno menzione di pa- 
recchi antichi grammatici greci, de* quali gli 
uni vissero dopo Aristotele ed Alessandro il 
Grande, e gli altri dopo il secolo d’ Augusto. 
Diremo qualche cosa de’ più rinomati. 

Nella prima classe si può riporre Fileta 
deir isola di Coo, cui Tolomeo I. di questo * 
nome, re di Egitto, diede per maestro a suo 
figliuolo Tolomeo Filadelfo. 

Ecateo di Abdera, il quale aveva composto 
un trattato intorno alla poesia di Omero e.di 
Esiodo. 

. Linceo di Samo, discepolo di Teofrasto. 

Zenodoto di Efeso, che fu il primo a cor- 
reggere gli errori che si erano intrusi nelle 
opere di Omero. 

Callimaco zio materno di quello, di cui 
ci rimangono alcune poesie. Contava tra’suoi 
discepoli il celebre Eratostene, di cui parlerò 
frappoco sotto il titolo di filologo. 

Aristofime di Bizanzio fu discepolo di 
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Eratostene. Viveva al tempo di Tolomeo Fi- 
lopatore, e fu assai considerato. 

Aristarco, allievo di Aristofane, oscurò la 
fama di tutt’i-grammatici suoi predecessori o 
viventi al tempo suo. Nacque nella Samotra- 
cia, e la città di Alessandria lo adottò come 
suo cittadino. Fu assai stimato da Tolomeo 
Filometore, che gli diede suo figliuolo in edu- 
cazione. Si applicò con sommo impegno alla 
critica, e fece una revisione alle poesie di Ome- 
ro con esattezza incredibile, ma forse troppo 
magistrale ; imperocché qualora un verso non 
gli piaceva, lo aveva per supposito (i). Si di- 
ce che marcava colla figura d' uno schidione 

3 ue’ versi che condannava siccome suppositi, 
ond’è venuto il motto 

Comechè fosse grande la fama e l’autori- 
tà di Aristarco, nulladimeno alcuni poco bada- 
vano al di lui giudizio, e ardivano di condan- 
nare il gusto di si gran critico, il quale decide- 
va in alcuni incontri che certi versi della Ilia- 
de dovevano trasportarsi nella -Odissea. Rie- 
scono di rado tali trasposizioni, e per Io più 
dimostrano piuttosto un ardire sfacciato, che 
un giudizioso discernimento. Zenodoto fu in- 
caricato di rivedere ed esaminare la critica 
di Aristarco {Suida). 

Secondo alcuni Aristarco divise due gran 
poemi di Omero in tanti libri quante sono le 
lettere deU’alfabeto, dando a ciascuno di essi 
il nome d’una lettera. 


(i) TIomeri versum negai, quem non probat. Sic. 
11 . 1, ?5. ad fani. 
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Si affaticò pur anche sopra Pindaro, sopra 
Arato ed altri poeti. 

Ebbe non poche dispute in Pergamo con 
Grate grammatico, di cui parlerò frappoéo. 

Cicerone (/. i. cp. io. ad Attic.) dà il 
nome di Aristarco ad Attico, perchè, siccome 
buon amico e censore, si compiaceva con si- 
curacrìtica di rivedere e correggere le sue ora- 
zioni. Orazio pure adopera questo nome per 
dinotare un critico esatto e giudizioso (i). 

Quintiliano (2) ci fa sapere che questi 
grammatici critici non solamente si prendeva- 
no la libertà di contrassegnare quasi con ver- 
ga censoria ì versi che loro non piacevano, e 
di stralciare dal numero delle opere di qual- 
che autore libri interi, come se fossero figli 
che loro si attribuissero suppositiziamente, ma 
che spignevano eziandio tant’oltre l’autorità 
loro, che assegnavano agli scrittori.il loco po- 
sto, dando ad alcuni una distinzione di onore, 
lasciando parecchi nella calca, e degradando 
gii altri dei tutto. 

Quanto ho detto di Aristarco dimostra che 
la critica, la quale costituiva il merito prin- 
cipale degli antichi grammatici , consisteva 


( 1 ) Vìr bonus et prudens versus reprehendet inertes ec» 
Fìet Aristarchus , nec dicet: cur ego amicum 
Offendam in nugis? Art. poel. 

(a) Mixlum his .omnibus judicium est . Quo (jui^ 
dem ita severe sani usi veleres grammatici , ut nou 
versus modo censoria quadam virgula notare j et li- 
bros qui falso viderenlur inscripti, tamquam subdi» 
titios summovere f umilia permiserint sibi-, sed aucta» 
res>alios in ordinem redegerint, alias omnino esterne» 
rint numero . Quint. 1. 1 . c. 4» 
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principalmente nel riconoscere il vero autore 
^i un libro, nel distinguere gli scritti che a 
torto se gli attribuivano da quelli cb’ erano ve- 
ramente usciti dalla sua penna, e nel rigetta- 
re pur anche dalle opere legittime i passi che 
una mano straniera. vi avesse maliziosamente 
inserito; e finalmente nel farvi gustare i tratti 
più belli, più solidi, e più degni di osservazio- 
ne, rendendone la ragione. Tutte queste cose 
richiedevano lettura, erudizione, buon gusto, 
e principalmente discernimento giusto ed e- 
satto. Per comprendere la utilità di tal arte 
e riconoscerne il prezzo, basta richiamarsi al- 
la memoria certi popoli e certi secoli ne’ qua- 
li regnava una profonda ignoranza, e ne’ quali 
per mancanza di critica passavano per verità in- 
contrastabili in ogni genere le più goffe assur- 
dità e le falsità più evidenti. E gloria del no- 
stro secolo ed effetto de’buoni studj, che una 
critica solida e giudiziosa abbia pienamente 
sgombrato si oscura nebbia colla sua luce. 

Grate di Mallo città della Cilicia era con- 
temporaneo di Aristarco (Suet. de illustr. 
gramm.). Fu mandato in Roma ambasciatore 
dà Attalo li. re di Pergamo. Introdusse in 
quella grande città lo studio della grammati- 
ca, nella quale si era sino allora principalmen- 
te occupato ; e lasciò nove libri di correzioni 
sui libri di Omero. 

Dopo la morte di lui si videro in Roma 
parecchi critici greci , e tra gli altri i due Ti- 
rannioni. 

Tirannione grammatico celebre al tempo 
di Pompeo era dì Amiso nel regno de] Ponto. 
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Fu a principio chiamato Teofi-asto ; ma pec- 
che tormentava i suoi compaf^ni di studio, e 
forse i suoi discepoli, fu soprannomato Ti- 
rannione. 

Fu discepolo di Dionigi di Tracia in Ro- 
di. Cadde nelle mani di Lucullo, quando que- 
sto generale dell’ esercito de’ Romani fugò 
Mitridate, e s’impadronì d’ una parie degli 
stati di lui. Dalla sua schiavitù Tirannióne 
prese l’occasione di rendersi illustre in Roma, 
e di strariccbire. Impiegò parte delle sue ric- 
chv'zze nel fondare una biblioteca, secondo 
Suida, di oltre a trenta mila volumi. Carlo 
Stefano ed altri autori dicono solamente tre 
mila, e ciò è più verisimile. 

La cura che Tirannióne prendevasi di rac- 
coglier libri contribuì alla conservazione delle 
opere utilissime di Aristotele. Il destino di ta- 
li opere fu stranissinro ; ed io ne ho parlato 
altrove. 

La sua intelligenza e la particolare sua indu- 
stria in tale oggetto lo posero in istato di ren- 
dere a Cicerone un servigio, per cui se lo ob- 
bligò grandemente. Si sa fino a qual segno 
sono attaccati a’ libri coloro che si picca- 
no di studio e di scienza. Questi sono, per 
cosi dire, i loro amici indivisibili, co’quali con- 
versano dolcemente, che loro forni.«cono ora 
una seria occupazione, ed ora un necessario 
sollievo ; che li seguono alla campagna e nei 
viaggi, e che nelle disgrazie .sono quasi la lo- 
ro sola consolazione. L’esilio aveva strappato 
Cicerone dalla cara sua biblioteca. Sembra 
eh’ essa risentita si fosse delia disavventura 
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del suo padrone, e che nel tempo della di lui 
lontananza avesse sofferto il danno di non po- 
chi libri che si erano smarriti. Una delle di lui. 
principali cure dopo il suo ritorno fu di raccor* 
ne le reliquie, che ritrovò , più abbondanti di 
ciò che s’imaginava. Diede a Tirannione l’in- 
carico di rassettarla, e di bene distribuirla, ed 
ei vi riusci a perfezione. Cicerone in una let- 
tera con cui invita l’amico Attico a fargli una 
visita, lo accerta che rimarrà innamorato del 
bell’ordine in cui Tirannione aveva riposto i 
suoi libri (i). Il caro amico gli mandò due* 
schiavi, eccellenti legatori di libri, glutinato~ 
res. Già è noto che i libri presso gli antichi 
non si legavano alla nostra foggia. Eran dessi 
lunghi fogli di pergamena attaccati ed incol- 
lati gli uni agli altri. I due schiavi diretti da 
Tirannione vi erano riusciti mirabilmente. Il 
perchè Cicerone ebbe a dire : „ Essendo ora 
la mia biblioteca cosi bene disposta, sembra 
che alla mia casa sia stato aggiunto l’intendi* 
mento” (2). 

Il merito di Tirannione {adAttic. ep. 2. L 
1 2.) non si restrigneva a ben disporre le biblio* 
teche, ma si estendeva a saperne fare eziandio 
r uso conveniente. Quando Cesare in Africa 
guerreggiava contro di Giuba (o). Cicerone ed 


(i) Perbelle feceris sì ad nos veneris. Offendes- 
designationem mìrificam in librorum meoruni biblìolhe- 
ca, quorum reliquae multo meliores sunt quam pu» 
tarem. Ep. 4- 1- 4- Altic. 

(a) Postea quam Tyrannìo mihi libros disposuit^ 
mens addila videtur meis aedibus ; qua quidem in re 
mirifica opera Dionysii, et Monophili lui fuit. Ibid. ep. 8. 
(3) An, M. 3^68, ao. G. C. t^6, 
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Attico determinarono dì essere presenti in un 
certo giorno alla lettura che Tirannione do-, 
vea fare di un suo libro. Attico, che lo avea.. 
udito leggere senza il suo amico, ne fu rirnpro-, 
verato. ,, E che? gli scrive Cicerone {ibld. 
„ epist. 6.). lo ho più volte ricusato di udire 
„ quella lettura, perché tu non eri presente, e. 
„ tu non ti sei degnato di aspettarmi, per di> 
„ videe meco un tal piacere? Nulladimeno 
„ ti perdono, in grazia dell’ ammirazione che 
„ hai per quell’ opera” . Qual era dunque co- 
testo libro cosi interessante e commendevole,, 
e tanto ammirato da un uomo qual era Atti- 
co? Erano alcune osservazioni intorno alla 
grammatica, ai diversi accenti, allaquantità del- 
le sillabe, e alla cosi detta prosodia. Chi crede- 
rebbe che personaggi si dotti potessero trovar 
piacere in opere di tal tempra? Eglino anda- 
vano più innanzi, perchè ne componevano di 
somiglianti, siccome Quintiliano(/. i. c.4-)ci di- 
ce di Cesare e di Messala, il primo de’ quali 
aveva scritto un trattato sopra l’analogia, ed il 
secondo intorno alle parole e alle lettere. 

Convien credere che Cicerone facesse un 
gran conto di Tirannione, poiché gli aveva 
permesso di aprire (i) nella sua casa una scuo- 
la di grammatica, in cui dava lezioni di tal 
arte aa alcuni giovanetti romani, e tra gli al- 
tri al figliuolo di Quinto suo fratello, e senza 
dubbio eziandio al figlio di Cicerone mede- 
simo. 

’ (t) QuinctttS tuus, pner optimus , ernfìilur egre» 

gie , Hoc nane magis animaHvertn , quod Ty ranni o do-» 
cel apud me. Epist. 4- ^ QuincL fralrein. 
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Tirannione, cosi nominato per essere sfa* 
to discepolo del precedente, chiatnavasi Die- 
de di primo nome . Egli era fenicio. Fu fat- 
to prigioniero nella guerra di Marcantonio e di 
Augusto , e comperato da Dima liberto del-, 
F imperatore. Fu poi dato aTerenzia, moglie 
repudiata di Cicerone, dalla quale fu posto in 
libertà. Egli aperse in.Roma una scuola, e com- 
pose sessantotto libri. Ne fece uno per dimo- 
strare che la lingua latina .discendeva dalla 
greca ; ed un altro contenente una correzio- 
ne de’ poemi d' Omero. 

Dionigi di Tracia era discepolo di Ari- 
starco {Snida). Insegnò la grammatica in Ro- 
ma al tempo di Pompeo, e compose varj li- 
bri di grammatica, varj trattati sopra diverse 
materie, ed un gran numero di commentar] 
sopra diversi autori. Fabrizio diede alla luce 
una grammatica di lui nel settimo volume 
della sua biblioteca greca. 

‘ Questa opera può darci una qualche idea 
del metodo degli antichi grammatici, greci . 
L’autore la divide in sei parti : i. giusta lettu- 
ra degli accenti ; 2 . spiegazione de’tropi e del- 
le figure poetiche ; 3. interpretazione de’ dia- 
letti, delle voci straordinarie, e di certi punti 
di storia: 4- etimologia delle parole ; 5. esatta 
ricerca della analogìa ( 1 ); 6. maniera di giu- 
dicare de’ poemi ; e questa è quella parte che 
Dionigi considera come la più bella e la più 


( 1 ) L’ analogia, secondo Vaagelas . è una confor- 
mità alU cose che già si trovano stabilite, sopra la 
quale ci fondiamo come sopra un modello, per forma- 
ta parole e frasi simili a quelle, che. sono i/t uso. 
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importante dell' arte sua . Quindi esposti i 
tre accenti, l’acuto, il grave, ed il circonfles- 
so, spiega le diverse maniere di punteggiato-^ 
ra. Di passaggio ci dà pur anche la definizio- 
ne della rapsodia secondo il senso degli an-» 
ticbi seguaci di Omero, i quali tenendo in ma- 
no una verga di alloro, cantavano qualche 
squarcio de’ poemi di Omero. Passa poi alla 
spiegazione delle lettere, le qnali divide in vo- 
cali e consonanti ; e queste in emifone o se- 
mivocali, e in afone o cacofone, cioè mal so^ 
nanii, perchè suppone che abbiano un suo- 
no minore delle altre. Finalmente suddivide 
le afone in tenui, medie ed aspirate, senza 
obbliare le lettere doppie, e le liquide, od im» 
mutabili. Dopo di che tratta delle sillabe lun» 
ghe, brevi, e comuni. Finalmente spiega le par- 
ti della orazione, le quali riduce ad otto; no- 
me, verbo, participio, articolo, pronome, pre- 
posizione, avverbio e congiunzione. Cotesto 
autore considerava la interjezione, come una 
specie di avverbio. Avendo esposto le sei con- 
jugazioni ordinarie de’ verbi baritoni, osser^ 
va che alcuni grammatici ve ne aggiugnevano 
una settima, la cui terminazione era in ed 
jn 4 ®, come àhi'O) eà #4®. Nè tralascia i ver», 
bi circonflessi in sv, ««, óa>, e i quattro in pù 

Un trattato cosi preciso di grammatica cl 
sembra tedioso ed inutile ? ma non ne giudi- 
cavano in tal guisa gli antichi , poiché face- 
vano un uso utilissimo anche degli accenti e 
della punteggiatura. 

Sapevano ché puntando a dovere sì fa 
ohe il discorso divenga chiaro, grazioso ed 
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armonico, e che si porge un ajuto agli occhi • 
alla mente de’ lettori e degli uditori, facendo 
loro sentire l’ordine, il progresso, la connessio- 
ne e fa distinzione delle parti, rendendo la 
pronunzìazione naturale, e prescrivendole giu- 
sti confini e diverse maniere di riposo, secon- 
do che il senso lo richiegga. Ecco di che dob- 
biamo saper grado a’ grammatici. I dotti che 
si servono degli antichi manoscritti, ne’ quali 
non si scorge nè virgola, nè punto, nè capo- 
verso, nè alcun’ altra distinzione, ben sanno di 
quale confusione ed impaccio sia cagione una 
si viziosa maniera di scrivere. Questa parte 
di grammatica è quasi generalmente negletta 
presso di noi, e non di rado dai dotti medesi- 
mi, quantunque non sia che lo studio d’ una 
mezz’ora, o di un’ora. 

Dico altrettanto degli accenti. L’ accento 
è un alzamento di voce sopra una delle sil- 
labe della parola, dopo cui necessariamente la 
voce torna ad abbassarsi. L’alzamento della 
voce si chiama accento acuto, e rabbassamento 
accento grave. Ma perchè tanto i Greci quanto 
i Latini aveano certe sillabe lunghe, sopra le 
quali si alzava ed abbassava la voce, avevano 
inventato un terzo accento, che appellavano 
.circonflesso, il quale dapprima segnavasi co- 
ai *, e poi cosi', e li comprendeva ambedue. 

I grammatici hanno introdotto gli accenti 
nella scrittura (poiché questi non sono già d’in- 
venzione assai antica) per distinguere la si- 
gnificazione di alcune parole, che altrimenti 
sarebbero equivoche, per formare le cadenze 
più armoniose , per variare i tuoni , e per 
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accentiare quando sia mestieri alzare, e quan- 
do abbassare la voce. 

Nella lingua francese l’accento acuto si 
pone sopra tuttf gli é, chiusi come témèrité; 
il grave sopra gli è molto aperti, e seguiti da 
una s nel fine come procès ; il circonflesso so- 
pra alcune vocali lunghe come dépòt, enfant 
male, ec, 

Sonovi mille altre osservazioni somiglian- 
ti, delle quali poco ci curiamo. Pressoi Greci 
ed i Romani i fanciulli sin dalla più tenera età 
imparavano esattamente cotes te regole gram- 
maticali, che per un lungo uso divenivano lo- 
ro connaturali. Quindi in Atene ed in Roma 
la plebe più vile si accorgeva se gli oratori , 
o gii attori erravano nell’accento o nella quan- 
tità, e ne rimanea disgustata. 

Tralascio di far menzione di parecchi ce- 
lebri grammatici, che in progresso si sono di- 
stinti per gran dottrina. 

Giulio Polluce di Naucrazia, città dell'E- 
gitto, ci lasciò un Onomastico, opera assai con- 
siderata da molti uomini dotti. Viveva nel se- 
condo secolo sotto Comodo imperatore. Nel- 
r intervallo che trascorse dal settimo secolo 
sino alla presa di Costantinopoli fatta da Mao- 
metto II. nel 1453 fiorirono parecchi dotti 
grammatici, che hanno molto travagliato nel 
dilucidare e rendere più intelligibili i greci 
autori. Fra gli altri Èsichio autore d’un di- 
zionario eccellente, che molto giova per inten- 
dere i poeti : il grande etimologista ; Suida, 
che ha composto un eruditissimo dizionario 
storico e grammaticale ; Giovanni Tzetze 
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autore d’ una storia in tredici libri sotto il no- 
ine à\ Chiliadi Isacco suo fratello commen- 
tatore di Licofrone; Eustazio arcivescovo di 
Tessalonica, autore dei grandi commentar] so- 
pra Omero ; ed altrettali. 

ARTICOLO SECONDO 
Grammatici latini 

^vetonio nel suo libro de’ Grammatici 
illustri osserva che un tempo la grammatica 
lungi dall’ essere onorata in Roma, non eravi 
nemmeno in uso, poiché gli antichi Romani 
piccavansi d’ essere piuttosto bellicosi che 
dotti'; e che Crate di Mallo, di cui non ha 
guari abbiamo parlato, fu il primo a iatrodur- 
se in Roma lo studio della grammatica. Que- 
gli antichi grammatici insegnavano insieme la 
rettorica, o almeno vi disponevano i loro di- 
scepoli con preliminari- esercizj. 

Tra i venti grammatici illustri mentovai 
ti da Svetonio si rinvengono i seguenti : 

Aurelio Opilio, che sulle prime insegnò la 
HlosoHa, poi la rettorica, e Analmente la gram- 
matica . Ho già accennato che quest’ arte era 
allora piu estesa che al presente. t 

Alare' Antonio GnifonCy che insegava 
pur anche la rettorica nella casa di Giulia 
Cesare ancor fanciulleito. Cicerone, durante 
la sua pretura, frequentava le di lui lezioni. 

Attejo soprannomato il Biologo, di cui 
Sallustio ed Asinio Pollione furon discepoli. 
Verrio F/acco, ehe aveva composto una 
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raccolta di parole difficili, compendiato poi 
da Feslo Pompeo. Fu precettore de’ nipoti di 
Augusto. 

Ca]o Giulio Igino liberto di Augusto e 
custode della di lui biblioteca, al quale si at- 
tribuiscono una mitologia ed un trattato di 
astronomia poetica. 

Marco Pomponio Marcello, cbe osò di cri- 
ticare un discorso di Tiberio. Siccome Attejo 
Capitone voleva difenderlo sostenendo che 
la parola censurata da cotesto grammatico era 
latina, o se tale non era Io sarebbe divenu- 
ta, Pomponio gli diede quella memoranda ri- 
sposta : Tu puoi, 0 Cesare, concedere la cit~ 
tadinanza di Roma agli uomini, ma non alle 
parole. 

Rcmmio Palemone di Vicenza, che sotto 
gl’ imperatori Tiberio e Claudio si rendette 
celebre per grande erudizione, per ispontanea 
^condia, e pe’suoi versi estemporanei, ma s’in- 
famò pe’ suoi cattivi costumi e per la sua tra- 
cotanza. 

Oltre agli antichi grammatici, la vita dei 
quali è stata scritta compendiosamente da 
Svetonio, ve n'e sono alcuni altri il cui nome 
la. onore a quest’arte, comecbè insegnata non 
l’abbiano a viva voce, ma solamente in iscrit- 
tura. Tali furono T^arrone, Cicerone, Messa- 
la e Giulio Cesare ; imperocché cotesti uo- 
mini insigni . non si recavano a disonore di 
trattare tali materie. 

Per amore di brevità ometto parecchi al- 
tri dotti grammatici; alcuni de’ quali faranno 
la loro comparsa nel seguente capitolo tra i 

Stcr.AnUT.X'S.. 2 
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Biologi. Chi avesse la curiosità di mettere io* 
sieme tutte le opere latine scritte sopra tale 
soggetto, le troverà nella raccolta pimblicata 
da Elia Putschio nel i6o5 in due volumi in 
4 . Un libro eccellente e necessario a tutti i 
maestri che insegnano la lingua latina, è la iVi/- 
neri^a di Sanzio colle annotazioni dello Sciop- 
pio e di Perizonio. 

Brevi riflessioni sopra il progresso, 
e r alterazione delle lingue. 

Cbi non si stupirebbe osservando come le 
lingue si formino, crescano, si perfezionino j 
e come dopo il volgere di pochi anni degene- 
rino e si corrompano? 

Dio solo autore delle lingue primitive ( e 
come avrebbono gli uomini potuto inventar- 
le?) ne introdusse l’uso ad oggetto di punire e 
sventare la folle impresa degli uomini , che 
vollero, prima di separarsi, rendere il loro 
nome immortale ergendo il più superbo edi- 
lizio che fosse ancora comparso sopra la ter- 
ra. Gli uomini che non formavano, a cosi di- 
re, se non una sola famiglia, parlavano tutti 
eziandio la medesima lingua. Tutto ad un 
tratto, col più stupendo prodigio, Dio cancel- 
lò dalla loro memoria le traccie antiche di 
tutte le parole che sapevano, e ve ne sostituì 
di nuove le quali formarono in un istante 
nuove lingue. E verisimile che distribuendosi 
in diverse contrade, ciascheduno siasi accoppia- 
to a quelli de’ quali comprendeva il linguag- 
gio, e da’ quali era puranche inteso. 
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Mi arresto ai figliuoli di Javan {Tavan in 
lingua ebrea é lo stesso che Jon) da’quali di- 
scendono gl’ Jonj, cioè i Greci. Ecco dunque 
stabilita la lingua greca tra loro, interamente 
diversa dalla ebraica (io parlo nella supposi- 
zione che la ebraica fosse la lingua del primo 
nomo) non solo nelle parole, ma eziandio nel- 
la maniera di declinare i nomi e di conjuga- 
re i verbi, nelle inflessioni, nello stile, nelle fra- 
si, nel numero e nella cadenza. Imperocché 
deve rotarsi cKe Oio ha dato ad ogni lingua 
un carattere ed un’indole particolare che la 
distingue da tutte le altre, e di cui l’elFetto 
è sensibile, comechè non se ne possa adduir 
la ragione. Alle innumerabili parole greche 
delle quali la loro memoria si trovò ricca- 
mente fornita in que’ primi tempi, l’uso, la 
necessità, la invenzione e la pratica delle ar- 
ti, e forse la comodità ed il piacere, ne fe- 
cero aggiugnere molte altre di nuove.* Si con- 
tano due mila cencinquantasei radici greche 
(Rac. grnecr di Port Royat). I derivati ed 
i composti ne accrebbero notabilmente il nu* 
mero, e si moltiplicarono allo infinito; cosic- 
ché nessuna lingua si accosta alla greca pe^ 
abbondanza e ricchezza. 

Sinora non abbiamo veduto se non il ma- 
teriale della lingua greca, cioè le parole on- 
*d’ è composta, che furono un dono del cield 
e della necessità., L’ uso, la connessione e la 
disposizione di tali parole ebbero bisognoMel- 
l’arte. Sì osservò che tra quelli che si servi- 
vano di questa lingua, gli uni parlavano me- 
glio che gli altri, ed esprimevano i loro pensieri 
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d’una maniera più chiara, più concatenata, pi% 
energica e più dilettevole. Furono presi per 
modelli, si studiarono con attenzione, si esa- 
minarono i loro discorsi, o fossero scritti, o 
solamente pronunciati. Da ciò ebbe principio 
la grammatica, la quale non è altro che una 
serie di osservazioni intorno al linguacgio : 
travaglio importantissimo, o a meglio dire, 
necessarissimo per fissare le regble d’una lin- 
gua, per ridurle ad un metodo facile, rischia- 
rare i dubbj e le diflicoltà, far conoscere ed al- 
lontanare gli usi viziosi, e condurla con sen- 
sate e giudiziose riflessioni a tutta la bellezza 
che le può convenire. 

Nulla sappiamo de' principi e de’ progres- 
si della lingua greca. I poemi d' Omero sono 
l’opera più antica che abbiamo .in questa lin- 
gua ; e r elocuzione vi è si perfetta, che tutti 
1 secoli susseguenti nulla le poterono aggii>- 
gnere. Cotesta perfezione del linguaggio si 
è mantenuta e conservata fra’ Greci assai più 
a lungo che in verun’altra nazione. Da Ome- 
ro sino a Teocrito. trascorsero oltre a cinque- 
cent’annì. Tutti i poeti che fiorirono in quel- 
r intervallo sono riguardati, tranne alcuni po- 
chi, come perfetti ciascuno in riguardo al lin- 
guaggio nel loro genere. È mestieri formare 
pressoché lo stesso giudizio degli, oratori, de- 
gli storici e de’ filosofi. Il buon gusto delle 
arti universale e dominante fra’Greci, il con- 
to che tennero della eloquenza, la cura che a- 
vevano<di coltivare la loro lingua che sola im- 
paravano, poiché per lo più avevano a schifo 
^iandio la romana, ch’era la lingua de’ loro 
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dominatori, tutto ciò ha contribuito a conser- 
vare la lìngua greca nella sua purezza per più 
secoli sino alla traslazione dell’impero a- Co- 
stantinopoli. Allora la mescolarrza della lati- 
na, e la debolezza dello impero che si trasse 
dietro la decadenza delle arti ; portarono un 
sensibile cangiamento nella lingua greca. 

I Romani unicamente intenti a stabilire e 
raffermare le loro conquiste per la via delle 
arme, poco pensarono a principio a ripuli- 
re e perfezionare la loro lingua. I pochi fram- 
menti che ci rimangono degli annali de’pon- 
tefici, delle leggi delle dodici tavole, e di al- 
cuni altri scarsissimi monumenti, fanno vede- 
re quanto fosse rozza e imperfetta in que’ pri- 
mi tempi. Essa sviluppossi a poco a poco in 
progresso con aumenti insensibili. Prese pa- 
recchie parole dalla lingua greca, che raffazzo- 
nò alla sua foggia, e se le rendette come na- 
turali : vantaggio che i Greci non avevano a- 
vuto. 

Si vede e si sente tuttavia il gusto della 
lingua greca negli antichi poeti latini, a cagion 
di esempio in Pacuvio, in Ennio ed in Plauto, 
principalmente pelle frequentissime parole 
composte. Ciò che ci rimane de’ discorsi di 
Catone, de’ Gracchi e degli altri oratori del 
loro tempo, dimostra un linguaggio già mol- 
to ricco ed energico, e cui altro non mancava 
che un po’ dì grazia, di ordine e di armonia. 

II commercio più frequente che Roma eb- 
be colla Grecia dopo averla conquistata, vi 
recò un cangiamento notabilissimo per la fa- 
vella non meno che pel gusto della eloquenza 
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e della poesia; due cose che pajono insepa^ 
rabili. Chi coiifronlasse IMauto con Teren-' 
zio, e Lucrezio con Virgilio, li reputerebbe 
lontani gli uni dagli altri di più secoli, ma 
è certo che non lo sono se non di pochi an- 
ni. Si può fissare in Terenzio T epoca della 
l'innovazione, o piuttosto dello stabilimento 
della pura latinità in Roma, e protrarla sino 
alla morte di Augusto ; intervallo che abbrac- 
cia poco più di cencinquant’ anni. Si fu quello 
il bel secolo di Roma in riguardo alle belle 
lettere , e alle arti , e appunto come suole 
appellarsi il secolo d’oro, durante il quale 
parecchi autori del merito più elevato porta- 
rono la purezza e la eleganza del dire all’api- 
ce, cogli scritti affatto diversi per ìstile e per 
soggetto, ma tutti coll’ impronta della pura 
latinità e del buon gusto. 

Un progresso tanto rapido della lingua 
latina non deve recarci stupore, qualora ci ri- 
sovvenga che da una parte Scipione Africano 
il giovane e Lelio, e dall’ altra Cicerone e Cer> 
sare, non isdegnavano tra le più serie occupa- 
zioni, di prestare i primi la mano e la penna 
a un poeta comico, i secondi di compor qual- 
che trattato intorno alla grammatica. 

^ Cotesta purità di favella dopo la morte. di 
Augusto andò continuamente declinando, non 
meno che il gusto della sana eloquenza ; im- 
perocché tale è quasi sempre il loro destino.- 
Non è mestieri di molto discerniménto per 
comprendere la differenza sensibile che passa 
'tra gli autori del tempo di Augusto e quel- 
li che vissero dopo di lui. Ma somma è, la 
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«differenza die scorgesi dugent’anni dopo la di 
lui morte, siccome facilmente si può argomen- 
tare in leggendo gli scrittori della Storia Au* 
gusta. La purità del linguaggio non si con* 
servò (comunque con qualche alterazione) 
se non tra i giureconsulti Ulpiano, Papiniano, 
Paolo ec. 

Non so s’io con ragione abbia detto che il 
destino del linguaggio è quasi sempre lo stes- 
so cbequelló del gusto. Sonovi alcuni antichi 
autori francesi, come Marot, Amiot, Monta- 
gna ed altri, la lettura de’quali piace tuttavia 
sommamente, e piacerà sempre. Ma* quali so* 
no le cose che si amano e si stimano in tali 
autori ? Non è già la lingua, giacché al 
sente non potremmo tollerarne una simile. È 
piuttosto un non so che più facile a conoscer* 
si che ad esprimersi ; un’aria semplice e schiet- 
ta, un giro grazioso, certe maniere naturali, 
una nobiltà e grandezza di stile senz’ affetta- 
zione e senza gonfiezza, e principalmente sen- 
timenti tolti dalla natura, che partono dal cuo- 
re e tornano al' cuore ; in una parola 1’ antico 
gusto di Atene e di Roma proprio di tutti i 
tempi e di tutte le nazioni, il quale sparge gli 
scritti dì un certo sale, la cui finezza e dili- 
catezza si fa sentire da ogni lettore di spirito, 
e aggiugne un-nuovo prezzo alla forza e alla 
solidità delle cose medesime. 

Ma donde mai l’antico linguaggio non 
piace più? Parlo solamente delle parole. Ne 
manca un grandissimo numero nella lingua 
francese. Se ne trovano parecchie eccellenti 
negli antichi autori, alcune chiare, semplici, e 
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naturali, altre piene di forza e di energia. Ho 
Sempre desiderato che qualche uomo dotto 
facesse una piccola raccolta delle une e delle 
altre, cioè di quelle che non abbiamo,, e di 
quelle che potremmo avere, per farci vedere 
il torto-che facciamo a noi stessi nel trascura- 
re sino a tal segno il progresso e T accresci- 
mento della nostra lingua, e per istimolare 
( mi sia permessa questa espressione) la stu- 
pida indolenza in cui viviamo sopra un tal 
punto. Imperciocché se il linguaggio francese, 
ricco d’altronde e abbondante, pruova talora 
una certa penuria e povertà, se ne deve acca- 
gionare la nostra falsa delicatezza. Perchè non 
arricchirlo a poco a poco di nuove eccellenti 
espressioni ohe i nostri antichi autori, o anche 
i popoli circonvicini fornir ci potrebbero, sicco- 
me vediamo farsi con tanta utilità dagl’inglesi, 
e come facevano i Romani anche nel secol di 
Augusto? Benché la lingua latina fosse allora 
nella sua più pura ricchezza, Orazio non temea 
d’ insegnare : 

Si forte necesse est 

Indiciis monstrare recentihus abdita veruni^ 
Fingere einctutis non exaudita Cethegis 
Continget ; dabiturque licentia sumpta pu~ 
denter; 

Et nova Jìctaque nuper kabebunt verba 
Jìdem, si 

Graeco fonte cadant, parco detortn 

So benissimo che intorno a ciò è di me- 
stieri esser molto cauto e guardingo, ma con- 
vien badare che i riguardi non degenerino in 
pusillanimità ed in timore. 
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Giova credere che la nostra lingua sia sa- 
lita a queH’alto punto di perfezione, a cui non 
é mai pervenuta; e l’onore che le si fa di ser- 
virsene in quasi tutte le corti d’ Europa n’ è 
una pruova gloriosa. Se le manca qualche co- 
sa, non può a mio giudizio esser altro che una 
maggiore abbondanza ; comunque sia vero, 
che coloro che sanno ben maneggiarla, non si 
accorgono che le manchi alcuna delle parole 
necessarie per esprimere ì loro pensieri ; ma 
ciò non ostante potrebbe averne in maggior 
copia. La Francia nel secolo trascorso ed 
eziandio nel presente ha avuto parecchi scrit- 
tori di merito assai distinto, ed acconcissimi 
a somministrare con laude un tale vantaggio, 
ma rispettano e temono il giudizio del pub- 
blico. Credono di doversi conformare al di lui 
gusto per non dispiacergli. Anzi per non cor- 
rere il pericolo di disgustarlo, non hanno il 
coraggio di servirsi di alcuna nuova espressio- 
ne, e lasciano la lingua nello stato in cui la 
hanno trovata. Toccherebbe dunque al pub- 
blico di rendersi meno dilicato e schizzinoso 
per l’onore della lingua e della nazione, ed 
agli autori di essere un poco meno timidi, ma, 
lo ripeto, sempre osservando molta cautela e 
discrezione. 

Se non che non mi avveggo che forse io me- 
desimo, esponendo con troppa libertà le mie ri- 
flessioni intorno alla nostra lingua, potrei com- 
parire poco rispettoso verso il pubblico: lo che 
certamente sarebbe contrario al mio intento. 
Metto line al presente articolo riguardante la 
grammatica, prendendomi la libertà di avvertire 
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che questo studio è importantissimo, e me-' 
rita di non essere trascurato. Mi compiaccio 
che in varie classi. della università s’insegna 
regolarmente la grammatica francese (i). 

ARTICOLO SECONDO 
Filologi. 

Oi chiamano filologi quelli che si sono 
affaticati nell’ esaminare, correggere, spiegare 
e pubblicare le opere degli antichi autori ; quel- 
li che hanno abbracciata cotesta letteratura 
universale che si stende sopra tutte le scien- 
ze e sopra tutti gli autori, e che anticamente 
formava la principale e la più beila parte del- 
la grammatica. Sotto il nome dunque di_/J/o- 
logia s’intende una specie di scienza compo- 
sta di grammatica, rettorica, poetica, studio di 
cose antiche, storia, filosofia, e talora pur an- 
che di matematica, medicina e giurispruden- 
za, senza trattare di veruna di queste materie 
a fondo o separatamente, ma soltanto legger- 
mente toccandole tutte o parte. Non so per 
qual ragione la filologia che fece tanto onore 
agli Scaligeri, a’Salmasj, ai Casauboni, ai 
Vossj, agfi Scioppj, ai Sirmondi, ai Gronovj 
e a parecchi altri, e che tuttavia è molto col- 
tivata in Inghilterra, in Germania, e in Italia, 
sia. pressoché sprezzata in Francia, ove sola- 
mente si estimano le scienze esatte e ridotte 
alla loro perfezione, siccome la fisica, la geo^ 
metria, ec. La nostra accademia delle belle 
• (i) Di Hestaut. 
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Letlere, la quale sotto un lai nome abbraccia 
qualunque erudizione antica e moderna, e che 
pubblica ogni anno nelle sue memorie alcuni 
trattati intorno ad ogni st^getto, può molto 
contribuire à rinnovare tra noi, e ad accrescere 
il gusto della biologia, e delia erudizione. fìi> 
porterò alcuni di quelli che maggiormente si 
seno distinti in tal genere di erudizione, fram- 
mischiando i Greci a’ Latini. 

Eratostene. 

Svetonio (Je tllusfr^ gramm. c. i o.) dice che 
Eratostene fu if primo a portare il nome di 
filologo. Era di Cirene, e di venne bibliotecario 
di Alessandria. Viveva al tempo di Tolomeo 
Filadelfo nell’ olimpiade CXLVI (i). Si era 
applicato a tutte le scienze, ma senza volere 
ne sapere alcuna a fondo, siccome fanno quelli 
che particolarmente attendono ad una soia, e 
vogliono diventar in essa eccellenti. <^uind4 
gli fu dato il soprannome di Beta (a), perchè 
non potendo meritare il primo posto in veru- 
na scienza particolare, era almeno arrivato ad 
occupare il secondo in tutte in generale {Sui* 
dù). Visse ottant’anni, e volle morire di fame; 
non potendo sopravvivere alla perdita della 
vista che tanto lo affliggeva. Avrò occasione 
di parlare di lui in altro luogo. Fu suo disce- 
polo Aristofane di Bizanzio, che fu- maestro 
del celebre critico Aristarco. 

Vario 5 E. 

Marco Terenzio Varrone è stato consi- 
derato come il più dotto fra tutti i Romani 

(i) Àn. M. 38o4. av. C. C. aoa. 

(a) Bela è la seconda lettera delT alfabeto greco. 


Digilized by Coogle 



a8 

{Alti. Geli. 7.5. c. io.). Nacquè nell’anno 
636 dopo la fondazione di Roma, e mori nel 
726 in età di anni novanta (f). Egli stesso 
parlando di sè dice d’aver composti pressoché 
cinquecento volumi sopra diverse materie. De- 
dicò quello della lingua latina a Cicerone ; e 
scrisse un trattato della vita rustica, re ru- 
stica, molto stimato. Queste due ultime ope- 
re sono arrivate sino a’ nostri giorni. . 

Sant’ Agostino ammira e in varj luoghi 
loda la vasta enidizione di questo dotto Ro- 
mano ; e ci ha conservata la idea della gran*, 
d’opera di Varrone sopra le antichità di Ro- 
ma, composta di libri quarantuno. Di questa 
opera parla Cicerone indrizzandosi a Varro- 
ne medesimo. « Noi eravamo, gli dice (a), per 
lo innanzi come stranieri, ed in certa ma- 
niera smarriti nella nostra stessa città; ma 
v> i tuoi libri ci hanno guidati, a cosi dire, al- 
» le nostre case, facendoci conoscere chi e 
« dove eravamo Dietro la enumerazione 
che ne fa Cicerone, sant’ Agostino pieno di 
ammirazione esclama: Varrone (3) ha letto 
tanti libri che non si sa comprendere com’ab- 
bia egli potuto rinvenire il tempo di compor- 
ne di suoi ; e nulladimeno ne ha composti un 

Ci) Am. M. 370Q, a». G. C. 9 q 6 . 

(2) Jfos, ìnquit, in nostra urbe peregrinantes «7^ 
ranlesque , tamquam 'hosphes , fui libri qnasi domum 
reduxerunt , ut possemus aliqnando qui et ubi esse— 
mus agnoscere . Quaest. 1 . i. n. 5. 

( 3 ) Varrò tam multa ìegìt, ut aliquid ei scrìbere 
pacasse mìremnr\ tam multa scripsit , quam multa pix 
quemquam legare patuisse credamus. De Givit. D« 
1 . 6 . c. 2. 
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numero si grande ohe si dura fatica a crede- 
re cbe un uomo solo ne abbia potuto leggere 
altrettanti. 

Era difbcile cbe tante opere fossero scrit- 
te con uno stile terso ed elegante. Quindi Io 
stesso sant’ Agostino osserva (i) cbe Cicerone 
lo commenda come Uomo di mente acutissi- 
'ma e di profondissima dottrina, non come uo- 
mo eloquentissimo. 

Asconio Pediano. 

Asconio Pediano citato da Plinio natu- 
ralista e da Quintiliano visse sotto Nerone e 
sotto Vespasiano. Di lui abbiamo un residuo 
di annotazioni o di commentar) sopra varie 
orazioni di Cicerone. Si può dire cbe Asconio 
abbia servito di modello afta maggior parte 
de’ critici, e degli scoliasti latini cbe lo hanno 
seguito, ed a quelli che hanno impreso a spie- 
gare gli autori. 

Plinio il vecchio. 

Cajo Plinio Secondo, detto il vecchio, po- 
trebbe collocarsi tra gli storici, o piuttosto tra 
i tilosofì, cbe hanno trattato di fisica; ma gli 
svariati soggetti onde tratta nella storia sua 
naturale ini hanno indotto a riporlo tra i fi- 
lologi. 

Plinio era di Verona, e viveva nel primo 
secolo sotto Vespasiano e Tito, cbe P onora- 
rono della loro estimazione, e lo impiegarono 

(i) Cum Marco Varrone, homine , ifujuit, omnium 
facile acutissimo . et sine ulta dubitatione doctissimo. 
Non ait, eloquentissimo vel facundissimo , quoniam 
revera in hac facuUate multuni impar est. S, Augusl, 
ibid. 
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in varj affari. Fu guerriero (distìnto, fu aggrega- 
to al collegio degii auguri, fu spedito sopran- 
tendente in Ispagna, è comunque gl’impiegbi 
pubblici lo occupassero, sepp’ egli trovare il 
tempo necessario per comporre parecchie ope- 
re, che sfortunatamente si sono tutte smarrite 
' fuorché la storia naturale divisa in trentasette 
libri (i); opera a detta di Plinio il giovane 
estesissima e piena di erudizione, e quasi va- 
ria quanto la natura medesima. Infatti ragiona 
delle stelle, de’ pianeti, delle grandini, de ven- ^ 
ti e delle pioggie, degli alberi, delle piante e 
de’ bori, de’ metalli e de’ minerali; degli ani- 
mali d’ ogni spezie, terrestri, acquatici e vola- 
tili ; descrive geograficamente le città ed i pae- 
si ; e non lascia veruna parte nella natura e 
nelle arti, senza esaminarla con diligenza. 
Per- compilare* quest’opera aveva letti pres- 
soché due mila volumi. 

Ci fa sapere ( 2 ) che a tale oggetto non 
impiegava il tempo che doveva dare a’ pubbli- 
ci impieghi, ma quello del suo riposo, e cèrte 
ore che aveva in sua libertà. Plinio il giova- 
ne, suo nipote, lasciò scritto (ep. 5. l. 3‘.) che 
suo zio menava una vita semplice e parca, 
dormiva poco, e profittava di tutto il tempo. 
Mentre si cibava , voleva che alcuno leg- 
gesse; ne’viaggi avea sempre qualche libro per 
leggere, un taccuino e un copista : poiché fa- 
ceva un estratto di quanto leggeva. Solea dire 

( 1 ) Opus diffusum . e.rudìlum , nec minus parium. 
qunnt ipsa natura. Plin. rpisf. 5. 1. 5. 

( 2 ) Succislpìs temporibus ista curamus , Idest no- 
Cltiruis . Pruda U 
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che in tal foggia si prolungava la vita, la qua* 
le é molto raccorciata dal sonno (i). 

Ben era Plinio lontano dalla fastosa vani- 
tà di certi autori che non si vergognano di co* 
piare gli altri senza nominarli, n Mi sembra* 
die’ egli ( 2 ), che la probità e l’onore richieg* 
gano che con una confessione sincera si ren* 
da una specie di omaggio a quelli, da’quali si 
è tratto qualche ajuto o notizia Paragona 
un autore, che profitta delle fatiche altrui, a 
chi prende danari a interesse, colla sola dif- 
ferenza che il debitore pagando 1’ usura non 
estingue mai la somma prestata, e per lo con- 
trario un autore che ingenuamente confessa 
la sua obbligazione, in certa guisa la estingue, 
e diventa proprietario. Da ciò concbiude es- 
sere contrassegno di animo piccolo e vile l’a- 
mar piuttosto d’essere colti vergognosamente 
in furto, che confessare con ingenua franchez- 
za il debito. Io mi sono per tal mezzo arric- 
chito, ed a prezzo assai discreto. 

Conosceva perfettamente tutta la difficol- 
tà e tutti gl’inconvenienti della sua impresa, 
in cui la materia che ha per le mani è per 
se ingrata, sterile e tediosa, e non porge 
l’occasione di far pompa d’ingegno. Ma era 

(1) Pluribus horis vivimusi profecto enim vita vi' 
gilia est. In praefat. 

(a) In his voluminibus auctorum nomina praele- 
xui. Est enim benignum , ut arbitrar, et plenum inge- 
nui pudoris , 'f aieri per quos profecerìs .... Obnoxii 
profecto animi et -infelicis Ing^nii est, deprehendi in 
furto malìe, qunm muunim redìere , cum praeserlim 
sors fini ex usura. In praefal. 
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poi persuaso (t) che si ha buon grado agli au* 
torn quali cercano più di giovare al pubblico, 
che di piacergli, ed i quali a tale oggetto han- 
no il coraggio di superare e divorare tutte le 
fatiche d’un travaglio tedioso e ributtante. 

Spera che gli saranno tutti perdonati gli 
errori che gli fossero sfuggiti ; ed in fatti se ne 
ritrovano multi, che non potevano schivarsi in 
un* opera di si vasta estensione e di si prodi- 
giosa varietà. 

Plinio la dedicò a Tito, che allora era 
quasi associato all’impero da Vespasiano suo 
padre, e che divenne poi la delizia del gene- 
re umano. Gli fa un elogio magnifico e coori* 
pendioso dicendo : La dignità, cui sei stato in- 
nalzato, non ha in te prodotto altro cambia- 
mento che quello di poter facilmente fare . lut- 
to il bene che desideri, rendendo pari il tuo 
potere alla tua buona volontà ( 2 ). 

.\bhiamo da Plinio il giovane, in una sua 
lettera (epist. iG. l. 6.) scritta allo storico Ta- 
cito, il tristo avvenimento che diede morte a 
suo zio. Essendo a Miseno, ove comandava la 
flotta, udi che si vedeva una nuvola di gran- 
dezza e bgura straordinaria; sciolse dal lido, 
e dopo un viaggio breve si accorse che la 
nuvola usciva dal monte Vesuvio. Si adiettò 


(1; Eifuidem ita sentioj peculiarem in slutìiis cau- 
sam eoruni esse, qui dìfficuLlatibus uictis , utìliialem 
juvandi praetuierunt graliae placendi. Plin. in praef. 

(2) Nec quicquam in le mutavit forlunae ampliiiim 
do, hisi ut prodesse tantumdem posses et velles . 
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■dì gìugnere colà donde tutti gli altri fug- 
givano, e dove parca che il pericolo fosse mag- 
giore, ma con tale presenza di spirito, che di 
«nano in mano che vedeva qualche movimen- 
to straordinario faceva le s.ue osservazioni e 
le dettava. Già piovea sul di lui navilio la ce- 
nere più spessa e più calda quanto più sì ac- 
costava Guà gli piombavano addosso pie- 
tre calcinate, selci nere, abbruciate, polveriz- 
«ate dalla violenza del fuoco. Stette sospeso 
per qualche tratto senza determinare se dovea 
tornare indietro; ma finalmente preso cuo- 
re proseguì il suo cammino, approdò a Stabìa, 
e. si trattenne presso Pomponiano suo amico 
ch’era tutto tremante per lo spavento, e cui 
egli procurò d’ispirare coraggio. Preso cibo, 
coricossi a letto e - profondamente dormi. Il 
pericolo col suo avvicinarsi costrinse quelli 
delia famìglia a destarlo. .Tutte le circostan- 
ti case erano talmente scosse da' frequenti 
tremuoti, che sembravano stacp^it?.»!?.’ fonda- 
menti. S’inoltrarono tutti nell& caiiipàgna ;‘e 
qui tralascio di accennare non poche circostan- 
ze. Le tenebre dì quella oscura e tenìbile 
notte un poco si diradarono allo splendor 
dell’ incendio. Le fiamme che diventarono 
sempre maggiori, e l’ odore del zolfo che pre- 
sagiva il loro avvicinamento, posero tutti in 
fuga. Plinio si alza sostenuto da due servi, ed 
ali istante cade morto, soffocato, a quanto 
sembra, dal denso fumo. 

Tale fu il fine del dotto Plinio. Non pos-» 
siamo non saper grado al nipote d* averci trat- 
teggiato la morte del zìo con si bei colori. 

Star yint, T. XX. 3 
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ehe ne scorgiamo' la forza, il coraggio,- la ih- 
ti epidezza, e la grandezza. Nulladiineno, se ne 
.vogliamo giudicar sanamente, non possiamo 
scusare da temerità una impresa, in cui un 
uomo espone la propria vita, e ciò ch’è molto 
più degno di biasimo, quella degli altri, per 
.soddisfare ad una semplice curiosità. 

, . Per terminare il presente articolo mi ri- 
mane a dir qualche cosa intorno allo stile di 
Plinio, il quale é particolare a lui solo, nè a 
verun altro si rassomiglia. Non bisogna im- 
maginarsi di ritrovarvi nè la purità, nè la e- 
leganza, nè la mirabile semplicità del secolo 
di Augusto, dal quale per altro non era lonfa:- 
no se non pochi anni. Il suo carattere proprio 
è la foraa, la energia, la vivacità, e posso an- 
che dire l’ardire tanto nelle espressioni quan- 
to ne’pensieri, e la maravigliosa fecondità del- 
la immaginazione nel dipignere e renderci 
jensibili gli oggetti che descrive. Ma neiin 
4tesso tempo è d’ uopo confessare ebe il suo 
«tile è duro e ferreo, e quindi sovente oscuro^ 
e che t suoi pensamenti sono per lo più so- 
spinti oltre al vero, irragionevoli e feilsi. Pro- 
curerò di addurne alcuni esempi. 

Plinio (/. 19. in prooem.) spiega le mara- 
viglie comprese nella materia, onde sono cora? 
poste le vele de’ vascelli (cioè nel lino e nel 
canape) (i). n L’ uomo getta in terra un pic- 
colo seme, che lo renderà padrone de’ venti 
a segno di rivolgerli in suo vantaggio. Per 
tion parlare di parecchi ajuti che si traggo- 
no dal lino, o dal canape per tutti gli usi 

.. . ,(i) P/Ì0M non parla che del lino. 
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ideila . vita, I qual cosa più > maravigliosa che 
« il vedere un’erba che all’ Italia si avvicina 
.dall’ Egitto malgrado il mare intermedio? E 
. qual sorta di erba? Piccola, minuta, debole, 
.che si alza appena da terra, che da sè stessa 
non forma nè corpo nè sostanza solida, e che 
per servire a’nostri usi devesi rompere, mace’« 
rare, e ridur pieghevole quanto la lana. A que- 
.sta pianta, comunque mediocre, siamo debi- 
.tori della facilità di trasportarci dall’ uno al- 
1 ’ altro conhne del mondo (i)”. 

Ci porge un’idea magnifica della gran- 
.•dezza e maestà, del romano impero. „ Secon- 
ido lui Roma è insieme la madre dell'univer- 
30, e da lui riconosce tutto il suo nutrimento; 
trascelta appos latamente dagli Dei per illu- 
strare il cielo medesimo, per riunire tutti gli 
imperi dispersi qua e là nel mondo, per ad- 
.dolcire i costumi, per ridurre ad una sola e 
tnedesima lingua le barbare e discordanti dì 
tanti popoli, per istabilire tra loro con tal 
mezzo un commercio utile e facile, per richia- 
mare r uomo alle leggi della umanità, ed in 
una parola per divenire la patria comune <R 
tutte le nazioni del mondo (2). 

( 1 ) Seritur Unum. Sed in qua non occnrrit vitae 
parte ? quodve miraculum majus^ herbam esse quae 
admoveat Aegyptum I ialine. .. Denique tam parvo sé- 
mine nasci, quod orbem terraru/n ultro citroque por- 
tet, tam -gracili avena, tam non alte a terra talli ; nc- 
que id viribus suis necti, sed passum tusumque , et 
in mollitiem lanae coactum 1 

(a) Terra ( Italia ) omnium terrarum alumna ea- 
dem et parens , numine Deàm eleeta, quae ceelum f> 
psum eìarius faceret, sparsa congregaret imperia, ri» 
Uisqua molliret , et tot populorum discordes Jerasgae 
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Non aggìugnerò che un altro solo passag- 
gio di Plinio, che mi è paruto molto notabile, 
e che ci riguarda tutti. „ Con ragione, dice 
Plinio ( /. 7. in prooem.), si dà all’ uomo il 
primo posto tra tutte le altre creature, poiché 
tutte pajono dalla natura formate per servirlo}; 
ma la stessa natura gli fe acquistare tutti co- 
testi doni a caro prezzo, cosicché non sap- 
piamo se dobbiamo chiamarla madre indul- 
gente, o crudele matrigna. Tutti gli altri ani- 
mali nascono coperti ciascuno in diversa ma- 
niera, e l’uomo solo ha mestieri di un ajuto 
straniero per ricuoprirsi. Nato appena è po- 
sto nudo sopra la terra eh’ è nuda al pari di 
lui. Il primo contrassegno di vita che dà, so- 
no le grida (1), i pianti, le lagrime; lo che non 
accade a verun altro animale. Al primo uso 
che fa della vita succedono le fascie e i pan- 
nilini che ne stringono e avviluppano tutte le 
membra in una maniera a lui solo particolare. 

Un^as sermonis commercio conlrdherel ad colloquia, 
et humanitalem homini darei, breviterque una cuncta- 
rum gentium in tota orbe patria fieret. . 

(i) La lingua latina ha una voce propria per e~ 
«primere le grida dé bambini, come ne ha par 

atìche per significare quelle dé bovi, delle vacche, dei 
/rtri, niu»itus ; « quelle dé Uopi incolleriti, ru»itns. La 
■nastra lingua ha fatto Sue le due ultime, muRÌssement 
'« rugissement. Von so perchè non faccia altrettanto 
in riguarda alla prima, e perchè non voglia dire,ragÌ9~ 
•sement. parola eh' è nella stessa analogia. Essa dis^ 
gusterebbe a principio per la novità, ma a poco a poco 
t tutti vi si avveuuerebbero , come si è fatto delle altre. 
> Quanto a me non avendo tanta autorità presso il pub. 
• bliro, non ho osato di arrischiarla, e mi sono conten- 
tato di dire tra me stesso con qualche rincrescimento t 

' • rgo eur aequirere pauca , 

« .(> .■ i$i possum, invideorì Jiorat. 
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A questo modo nel primo istante dopo la sua 
nascita è trattato il re degli animali, destina- 
to ad essere il loro signore, -colle mani e coi 
piedi inceppati, e gemente. Incomincia a vi- 
vere tra i supplizj, per la sola colpa di essere 
nato. £ dopo tali principi saranno gli uomini 
cosi pazzi di poter credere d’ esser nati pel 
fasto e per la superbia (i)”. 

Ben conoscevano i pagani la miseria del- 
Tuomo sin dal primo suo nascere, ma non ne 
comprendevano la cagione, siccome osserva 
sant’Agosiino parlando di Cicerone : rem vidit^ 
causam non vidit. 

Questi pochi tratti di Plinio, che pur ora 
ho riportati, e che ho tradotti alla meglio sen- 
za poter far sentire la forza dell’originale,. pos- 
sono bastare per dar qualche idea del suo sti- 
le e del suo carattere» Prima però di 6nire, 
debbo dar contezza dell’ arte ingegnosa di 
questo autore. L’opera sua, che abbraccia 
tutta la storia naturale, e che tratta con una 

' VX 

(t) Principium fure trikuttur homini, cujus causa 
vìdetur cuncta alia genuisse natura, magna sacva 
mercede conira tamia sua munera ; non, sii ut satis 
aestimare , parens melior homini, an tristior noverca 
Juerit. Ante omnia, unum animanlium cunctorum «die- 
nis velai opìbusx cetèris varie tegumenta tribuit, . , Ho^ 
minem tantum nudum et in nuda humo natali die abji- 
mit ad vagitus stalim et ploratum, nullum^ue tot anima- 
lium aliud ad lacrymas , et has protinus vilae princi- 
pio. ... Ab hoc lucis rudimento, <juae ne feras quidem 
inter nos genitas. vincala excipiunt et omnium mem- 
brorum nexus. 'Itaque felieiler natus jacet, manibus 
pedibusque dei'inctis, fiens animai ceteris imperata- 
rum ; et a suppUciis vitam auspicatur, unam tantum 
ob cu/pam, quia natum est, Heu dementiam ab his i- 
mitiis exìstimaatium ad superbiam *e geaitosì 
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precisione esattissima d’inBnite materie asso- 
lutamente necessarie al suo intento, ma te- 
diosissime per se medesime, è pressoché do- 
vunque piena di bronchi e di spine, che nul- 
la presentano di dilettevole al leggitore, e sono 
anzi acconcissime a infastidirlo. Plinio da uo- . 
mo accorto, per prevenire, o almeno scemare 
la noja e il disgusto, ha avuta l’attenzione dì 
spargere qua e là alcuni fiori, di frammischia- 
re a certi racconti molte cose piacevoli e spi- 
ritose, e di adornare di belle e solide rifiessiu- 
ni tutti i proemi de’ suoi libri. 

LuciA?to. 

Luciano autor greco era di Samosata, cit- 
tà capitale della Comagena, provincia della 
Siria. Era di condizione si mediocre, che il 
padre suo non avendo con che mantenerlo, 
determinò di fargli apprendere un mestiere.. 
Ma non essendogli stati favorevoli i principi, . 
si applicò allo studio delle lettere, fondato so- 
pra un sogno, o vero o supposto, riportato nel 
principio delle sue opere. Ne darò qui l’estrat- 
to, cbe potrà molto contribuire a far conosce- ' 
re quali si fossero l’indole e lo stile di lui. 

„Io aveva pressoché quindici anni, e non 
andava più alla scuola, quando mio padre de-« ^ 
liberò co'suoi amici, che dovess’egli fare di me. 
Parecchi di loro non approvavano che mi.ap-^ 
plicassi alle lettere, perchè a riuscirvi due co- . 
ae son necessarie, un lungo tratto di tempo, ; 
una spesa considerabile . Riflettevano cb’io,^ 
non era ricco, e cbe quando avessi imparato ^ 
qualche mestiere, potrei avere il raodojdi mer- , 
carmi da me stesso la sussistenza, senza essere 
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a carico di mio padre e della famiglia. Fu 
seguito questo parere, e fui consegnato a 
uno zio eh’ era un eccellente scultore. Que- 
sta professione non mi spiaceva, perchè già 
m’era anche prima lodevolmente occupatone! 
fare qualche picciolo lavoro in cera ; d’ al- 
tronde la scultura non mi pareva un mestiere, 
ma piuttosto un onesto divertimento. Fui mes- 
so pertanto al lavoro per vedere qual riuscita 
sarei stato per fare. Ma io cominciai a confic- 
care con tanta forza lo scarpello nel mar- 
mo, il quale era assai dilicato, che sotto le mie 
mani s’infranse. Mio zio fu preso da tanta col- 
lera, che non potè trattenersi dal battermi con 
reiterati colpi. La mia prima scuola dunque 
incominciò dalle lagrime”. 

„ Corsi a casa piagnendo, e raccontai la do-' 
lente mia storia, mostrando il lividore che dal- 
le percosse mi era sulla pelle rimase, e mia 
madre n’ebbe pietà. La sera mi posi a Ietto, 
ed altro non feci che vaneggiare per tutta la 
notte. Feci un sogno, la cui immagine mi si scol- 
pi nella memoria. Parvemi di vedere due don* 
ne, 1’ una rozza ed incolta, colie mani suc- 
cide, colle maniche arrovesciate sino al gomi- 
to, col volto grondante di sudore e im- 
brattato di polvere, in una parola il fantasi- 
ma di mio zio travagliente al suo mestiere. 
L’altra aveva un’aria graziosa, l’aspetto dolce 
e ridente, ed un vestito nobile, ma modesto^ , 
Dopo avermi l’una e l’ altra importunato per 
trarmi ciascuna nel suo partito, finalmente 
mi elessero giudice della lóro contesa, » l’una 
dopò l’altk’a perorò la sua causa”. ’ •< !;.rp 
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„ Cosi diede principio la prima. Io sono, fi- 
gliuolo mio, la Scultura, la quale bai già co- 
91 minciato ad abbracciare; quella che cono- 
n sci sino dalla tua fanciullezza, essendovisf 
« tuo zio rendulo ormai celebratissimo. Se 
r> tu mi vorrai seguire senza badare alle baje 
ri della mia rivale, ti renderò illustre, non al- 
ai la sua foggia, colle parole, ma co’ fatti. Ol- 
ii tre a che diverrai robusto e vigoroso, sic- 
aj come io sono, otterrai una estimazione non 
ai soggetta ad invidia, nè cagione un giorno' 
ai di tua rovina, siccome gli allettamenti di 
ai colei che ti vuol subornare. D’altronde non 
Il ti dia fastidio l’abito, onde mi vedi coperta; 
ai desso è quello di Fidia e di Policlete, e de- 
ai gli altri famosi scultori, che sì sono fatti i- 
ai dolatrare nelle opere loro, e si rispettano 
ai tuttora insieme cogli Dei che hanno fatto, 
ai Considera quale sarà la gloria e la lode che 
ai, acquisterai seguendo i loro esempi, e di 
ai quanta allegrezza ricolmerai tuo padre e 
ai tutta la tua famigliar’’. Tali presso a poco fu- 
rono le parole che pronunziò quella donna 
in tuono rozzo e grossolano, come parlano ap- 
punto gli artigiani, ma però con forza e vivez- 
za. Quindi l’altra mi parlò cosi: 

„ Io sono la Erudizione, quella che pre- 
ai siede a tutte le belle cognizioni. La Scultu- 
91 ra ti ha posti in mostra i vantaggi che a*- 
91 vresti per mezzo suo. Ma se la ascolti, sa- 
91 rai sempre un miserabile artefice, esposto ai 
« disprezzi ed alle ingiurie di tutti, e costret- 
91 to a.corteggiare i grandi per procacciarti il 
91 vitto. Quand’ anche diventassi il migliore 
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iwìla tua arte,* a! più al pii saréSti ammTratOy 
ma niuno porterebbe invidia alla tua condi'* 
zione. Ma se t’appigli a segiiir me, farò che 
tu vegga tutte le cose belle e rare del mon- 
do, e quanto v'ha di ragguardevole in tutta 
l’antichità. Arricchirò l’animo tuo delle vir- 
tù più pregevoli, come sono la modestia, la 
giustizia, la pietà, la dolcezza, la equità, la 
prudenza, la pazienza, e l’amore di tutto ciò 
che è onesto e degno di laude : imperocché 
questi sono i veri ornamenti dell’animo. In 
vece dell’ ignobil vestito. che porli, io te ne 
procaccerò uno maestoso al pari di quello 
che mi vedi indosso, e di povero e scono- 
sciuto che sei, ti renderò chiaro e ricco, de- 
gno de’ più luminosi impieghi ed' acconcio 
ad ottenerli. Se tij prende talento di viaggia- 
re ne’paesi stranieri, farò che la fama pre- 
ceda i tuoi passi. Dovunque siccome oraco- 
lo sarai consultato, e sarai riverito e rispet- 
tato da tutti. Ti farò dono puranche della 
tanto vagheggiata immortalità, e ti farò vi- 
vere nella memoria degli uomini. Sovvenga* 
ti che fischine e Demostene pervennero per 
mezzo mio ad essere l’ammirazione di tutti 
i secoli. Socrate che a principio si era dato 
in braccio alla scultura mia rivale, non sk 
tosto mi conobbe, che l’abbandonò per me. 
fibbe fors’ egli mai ragion di pentirsene ? 
Porrai tu in non cale l’onore, le ricchezze, 
e la rinomanza per seguire una povera sco- 
nosciuta, che col martello e collo scarpello 
in mano non può ofiFrirti cbe questi vili stru- 
mefiti, e -cbe è costretta a travagliare colle 
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sue stesse mani per vivere, e a pensare piut** 
n tosto a pulire un marmo, che a pulir se me« 

« desima?” i 

„ Non si tosto (ini di pronunziare tali paroie, 
che mosso dalle »ue promesse, e non essendo- > 
mi peranche dimenticato delle percosse, corsi • 
ad abbracciarla senz’aspettare che terminasse^ 
il suo discorso. L’altra trasportata dalla col- i' 
lera e dal dispetto fu convertita all’istante in. ■ 
(statua, siccome si racconta di Niobe. Allora 
la Erudizione, per ricambiar la mia scelta, mi 
fece montar secolei nel suo cocchio, e sferzan* 
do pii alati destrieri, mi condusse a diporto . 
dall oriente in occidente, facendo che da me in - 
o"ni luogo uscisse un non so che di celeste e 
^ divino, che forzava gli uomini a riguardare 
con istùpore allo in su, ed a ricolmarmi di. 
benedizioni e di Iodi. Mi ricondusse poi nel , 
mio -paese, coronato d’ onore e di gloria; e i 
rendendomi al padre mio, che m’aspettava 
con grande impazienza : „ vedi tu, gli disse 
„ mostrandogli la veste ond’ io era coperto,- 
„ di quale fortuna avresti privato tuo hglio 
,, senza di me ! ” Cosi terminò il mio sogno”, t 
Luciano termina il suo breve discorso no-. . 
tando che egli nel racconto di un tal sogno, il 
qual sembra tutto una di lui invenzione, divi- 
sava di trarre i giovani all'amore della virtò, < 
e d’ incoraggiarli col suo esempio a superare 
tutte le diflicoltà che s’incontrano in tale car- 
riera, e a non considerare la povertà come un 
ostacolo al vero merito. 

'L’effetto del sogno si fu di accendere nel • 
suo cuore* ua vivo desiderio di- distinguersi, 
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collo studio delle belle lettere, al quale si di«^ 
de con tutto il fervore. Si possono conghiet- 
turare gli avanzamenti che vi fece, dalla eru- 
dizione che spicca ne* suoi scritti in qualunque 
soggetto: ragione che mi ha indotto a riporlo 
tra I filologi. 

Dice Luciano di sè medesimo d’avere ab- 
bracciata l’avvocazione ; ma che avendo in or- 
rore i cicalecci e gli altri vizj del foro, ricor- 
se alla filosofia, siccome ad un asilo. 

■ Si raccoglie pure da’ suoi scritti ch’egli 
era un retore, che professava l’eloquenza, e 
componeva declamazioni ed aringhe sopra va- 
rj 'soggetti, non che dispute, comunque si sie- 
no tutte perdute. 

Dimorò dapprima in Antiochia, donde pas- 
sò nella Ionia ed in Grecia, poi nelle Gallie 
e in Italia ; ma il più lungo soggiorno di lui 
fu in Atene. Nella sua decrepitezza esercitò 
l’ uffizio di cancelliere del prefetto d’ Egitto. 
Tralascio di raccontare per minuto le parti- 
colarità della sua vita, le quali poco riguar- 
dano il mio soggetto. Visse fino al tempo di 
Comodo imperatore, al quale dopo la mor- 
te di Marc’ Aurelio, intitolò la storia deU’im- 
postore Alessandro., > 

■ Lasciò molte opere sopra diverse materie» 
le quali per la purezza della lingua greca e 
pello stile dilettevole, vivace, limpido, e pieno 
di spirito, si leggono assai volentieri. Ha sa- 
puto accoppiare ne’ suoi dialoghi de* morti 
quella semplicità fina e quell’ amabile natura- 
lezza, che si affanno a tal sorta ’ di compo- 
aimento, difficilissimo, comunque non sembri» 



M 

perchè è d’uopo introdurvi parecchi interlo- 
cutori di età e di condizione assai diversi, eia* 
scheduno col suo carattere particolare. 

Egli ha il vantaggio, che Quintiliano ha 
osservato in Cicerone, di poter esser utile ai 
principianti, e non inutile a* provetti. È mara- 
viglioso nelle narrazioni, ed ha una tale fe- 
condità, che può molto giovare agli spiriti pe# 
«e vSterili e secchi. 

Maneggia la favola in maniera piacevole, 
e opportunissima a farla ritenere a mente : 
vantaggio non piccolo pei; ben intendere i poe- 
ti. In mille luoghi tratteggia co’più vìvi colo- 
ri la miseria di questa vita, la vanità degli uo- 
mini, la superbia de’filosoH, e T arroganza dei 
dotti. 

Nulladimeno è di mestieri nella lettura ^ 
questo autore scegliere con discernimento e 
criterio, poiché in parecchie sue opere mostra 
poco rispefto pel pudore, ed apertamente fa 
professione d’empietà, deridendo ugualmen- 
te e la religione cristiana di cui parla in più 
luoghi con sommo disprezzo, e le supersti- 
zioni pagane delle quali fa vedere il ridico- 
lo. Il perchè gli fu dato il soprannome di be- 
stemmiatore e di ateo (Snida). Difatto egli 
era seguace della (ilosoHa di Epicuro, che non 
é assai lontano dall’ ateismo, o piuttosto non 
aveva nè religione, nè dogma fisso e costante, 
riguardando ogni cosa come incerta e proble- 
matica, e volendo prendersi beflFe di tutto. 

Racconta Suida che si credeva comune- 
mente ch’ei terminato avesse la vita lacerato 
4a*ca«ii in punizione de’ suoi motteggi contro 
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, dì Gesà Cristo. Sarebbe desiderabile che uri 
tal fatto fosse meglio provato. . , 

• Aulo Gellio. 

! Aulo Gellio ( dulus Gellius, per corruzio- 
ne Agellius) è un grammatico che viveva nel 
secondo secolo sotto Marco Aurelio,, e sotto 
alcuni altri imperatori di lui successori. Studiò 
la grammatica in Roma e la filosofìa in Atene « 
sotto Calvisio Tauro, e poi tornò in Roma. 

S’ acquistò una buona rinomanza colle 
sue notti attiche. Sono queste una raccolta 
che fece pe’suoi figliuoli delle cose più belle 
ch’avea imparato o leggendo gli autori, o in^ 
tertenendosi coi dotti (Geli, in prue/.). La 
chiamò cosi per averla composta in Atene du- 
rante il verno, le cui lunghe notti danno mag- 
gior agio di studiare. Macrobio copia da lui 
molte cose, senza nominarlo. 

Non comparisce dotato di gran discerni- 
«nento, se si esaminano le materie che ha sceh* 
te, come le più considerabili e le più utili, e 
che per lo più sono osservazioni grammaticali 
poco importanti. Contuttociò dobbiamo saperf 
gli grado per molti fatti e monumenti deU’an- 
t-ichità, i quali egli solo ci ha conservato. Dei 
venti libri che coiripongono l-opera, l’ottavo è 
affatto perduto,! non rimanendoci se non i tì- 
ioli de’ capitoli. Quello in ‘cui di passaggio 
tratta delle leggi delle dodici tavole, è molto 
• stimato (/. 20. c. i.). . _ 

Lo stile di Aulo Gellio non è snervato, 
ma è sovente sparso di parole barbare e im- 
proprie, che lo rendono aspro ed oscuro, e ' 
«onlono del secolo in cui visse, dal. quale 
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uon conviene aspettarsi cnolta purità ed e1e> 
ganza. > 

Tra le particolarità che ci narra della sua 
vita, osserva che essendo nella fresca sua gio- 
ventù stato eletto dai pretori per arbitro di al- 
cuni leggieri litigi di persone private, si pre- 
sentò a lui un uomo che domandava ad un al- 
tro la restituzione d’una somma di danaro, la 
quale diceva d’ avergli prestata (Geli. l. i/f. 
c. a.). Egli non provava il suo credito che con 
jndizj assai c boli, non avendo testimoni, o al- 
cuna obbligazione per iscritto; ma era uomo 
onorato a tutte pruove, d’irreprensibile vita, 
e di notoria integrità. L’avversario che nega- 
va il suo debito, era per lo contrario uomo 
screditato per sordida avarizia, ed era stato 
più. volte convinto dì menzogna, di fraude, e 
di slealtà. AuloGellio aveva presi in sua com- 
pagnia, per giudicar quella lite, parecchi suoi 
amici pratici del foro, ma che ad altro non 
badavano che a sbrigarsi, perchè avevano mol- 
te altre faccende. Quindi conchiudevano sen- 
aa diflìcoltà che non. si poteva altrimenti ob- 
bligare un uomo al pagamento, qualora non 
vi fossero pruove eh’ egli fosse debitore di 
quanto gli si domandava. 

Aulo Gellio non seppe determinarsi a con- 
.gedare i litiganti,' giudicando l’uno capacissi- 
mo di negare ciò che doveva, e l’altro incapa- 
ce di chiedere ciò che non gli era dovuto. 
Rimise quindi il giudizio ad un altro giorno, 
ed intanto andò a prendere consìglio da Fa- 
vorino, che tuttavìa viveva in Roma, ed era un 
filosofo rinomatissimo. Sopra il caso che Gellio 
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proponéva, Favorìno gli addusse liti ‘pas- 
so di Catone, il quale diceva che qualora man- 

• cano le pruove legittime, usavano gli antichi 
-romani di esaminare quale de’ due fosse i4 più 
•.onesto ; e se entrambi lo fossero egualmente, 
-o avessero una cattiva fama, giudicavano in 

• favore di quello, contro cui si domandava. 
t(^uindi Favorino conchiudeva che tra due per- 
sone cosi diverse non dovea esservi difhcoltà 

.a credere ad un uomo dabbene in confronto 
•di un malvagio. Benché Aulo Gellio rispettas- 

• se assai quel Hlosofo, non potè appigliarsi del 
tutto alla di lui opinione, e non volendo ope- 
rare contro coscienza, rinunziò di dar giudi- 
zio intorno a un affare che non era chiaro ab- 
bastanza. Una tal quistione non incontrerebbe 
•al presente tante diOicoltà: al preteso debito- 
re si darebbe il giuramento, e si crederebbe 

• alla sua parola. 

o Ateneo. 

. Ateneo era di Naucrate, città un tempo fa- 
mosa di Egitto, situata sopra un braccio del 
Nilo cui dava il suo nome. Egli viveva sotto 
, Comodo imperatore. Compose in greco il Di- 
•pnosophista, cioè il banchetto de' saoj, opera 
ridondante di curiose e dotte ricerche, e che 
molto rischiarale antichità greche. Non abbia- 
mo che un compendio o alcuni estratti de’ pri- 
mi libri di una tal opera, fatti, siccome crede 
.^Casaubono, in Costantinopoli già cinque o sei 
secoli {Voss. hist. gr. l. a. c. i5.). 

Giulio Polluce. 

< ; Giuli o Polluce era contemporaneo di Ateneo, 

i» ' 
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« della medesima patria. Intitolò a Corno* 
<3o, mentr’era cesare, e vivendo ancor Mar- 
c’Aurelio, i dieci libri che abbiamo di lui, por- 
tanti il nome di Onomasticon. Questi sono 
una raccolta di parole sinonime, colle quali so* 
gliono i buoni autori greci esprimere la me- 
.desima cosa. È verisimile eh' ei fosse uno dei 
precettori di Comodo. Per la sua liella voe« 
ottenne da cotesto prhicipe la cattedra di elo- 
quenza in Atene. Filostrato {p. SSg. ), che lo 
ripone tra i sofisti, gli attribuisce una profon- 
da cognizione della lingua greca, un lina di* 
scernimento delle cose che erano bene o ma- 
le scritte, e un gran genio per la eloquenza, 
ma poca arte. 

Solido. 

Cajo Giulio Solino ci ha lasciata una de- 
scrizione del mondo sotto il titolo di 
Vossio riporta varie opinioni intorno al tempo 
in cui visse cotesto autore ; e conchiude che 
tutto ciò che se ne può dire si è, che vivesse 
prima di san Girolamo che lo cita, cioè dopo il 
primo secolo e avanti.il compimento del quar- 
to. L’opera sua non è se non un estratto di 
varj autori, e particolarmente dì Plinio il na- 
turalista, ed è composta con pochissima dot- 
trina e assennatezza. 

FlLOSfUATO.. 

Parecchi sono stati i soBsti di tal nome. To 
non parlerò se non di quello che scrìsse la vi- 
ta di Apollonio Tianèo. Era uno di que’ let- 
terati che frequentavano la corte della impe- 
ratrice Giulia moglie- di Severo (5azd!a). Pro-’ 
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^ssò la eloquenza in Atene, poi in Roma sot- 
to Severo (i). La vita di Apollonio serietà da 
Damide, il pi^ zelante fra’ suoi discepoli, la 
quale non conteneva se non .memorie scritte 
assai male, essendo caduta nelle mani dì Giu- 
lia, passò per comando di lei in quelle di Fi- 
lostrato. Costui sopra tali memorie e sopra 
ciò che gli riuscì di trarre dalle opere di Apol- 
lonio medesimo, e con l’ajuto di qualche altro 
scritto, compose la storia che ne abbiamo. 

Eusebio (£n Hier.) sostiene che sarebbe 
facile il dimostrare che una gran parte di 
que* racconti si distruggono da se stessi, e che 
non senttmo se non della favola e del roman- 
zo; anzi non dubita di asserire che tutta 1’ o- 
pei-a è piena di finzioni. e falsità. Fozio (c,44*) 
che riporta in compendio una parte de’ fatti di 
quella storia, giudica che molti di essi riguar- 
dar si debbano per favole assurde e imperti- 
nenti. Suida dice altrettanto. 

Questo ultimo, oltre alla vita di Apollonio, 
attribuisce a Fìlostrato molti scritti, e tra gli 
altri quattro libri di ritratti e descrizioni, i 
quali ancora sussistono, e sono stati conside- 
rati come un’ opera molto bella, ben sostt^nu- 
ta e scritta con tutta la delicatezza della lin- 
gua attica. 

M A c R o B I o. 

In fronte allq sue opere si danno a questo 
autore i nomi di Aurelio Teodosio Ambrogio 
Macrobio. Vi si aggiugne il titolo à' illustre, 
proprio di quelli eh’ erano inalzati alle prime 

(i) An. di G, C. 194* 

Star. Ani. T.XX. 4 
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dignità deir impero. Era d’un paese, in cui 
la lingua latina era poco in uso, cioè di 
Grecia o di qualche città .dell’ oriente. Vi- 
veva sotto l’imperatore Teodosio e i di lui 
figli. 

Comunque non sia cosa certa che que- 
sto autore sia quel Macrobio che è nomi- 
nato nelle leggi di Onorio e di Teodosio, non 
si può nulladimeno dubitare che non sia vis- 
suto intorno a quel tempo, poiché tutti colo- 
ro che introduce a parlare ne’ suoi Saturnali 
appartengono presso a poco a quella età. 

Finge quella conversazione per raccoglie- 
re tutto ciò che sapeva intorno alle-anticliità, 
onde una tale raccolta potesse servire alla i- 
struzione di Custazio suo figliuolo, cui la indi* 
rizza. E siccome fa che vi si raccolgano tutti i 
più illustri e dotti uomini di Roma nelle fe- 
rie de’ Saturnali, diede all’opera sua il nome 
di. Saturnali {Satura, l. i. in praef.). Egli 
fa professione di riferire per lo più le cose col- 
le stesse parole degli autori da’ quali traeva- 
le, poiché non cercava di comparir eloquente, 
ma di àmmaestrare suo figlio; oltre di che 
essendo greco spiegavasi a grande stento in 
latino. Infatti pretendesi che la sua elocuzio- 
ne non sia nè pura, nè bella, e che qualora 
parla di sé medesimo, si dia a conoscere per 
un greco che cinguetta in latino. Le cose che 
narra sono amene ed erudite. 

Oltre a’ Saturnali abbiamo dello stesso au- 
tore due libri intorno al sogno che Cicerone 
attribuisce a Scipione, scritti eziandio per suo 
figliuolo a cui gl’ indirizza. 
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Dogato. 

Elio DonatOtàx cui san Girolamo fu disce- 
polo, insegnava con grande celebrità la gram- 
matica in Roma sotto l’ imperatore Costan- 
zo ( i). 

Vi sono alcuni commentar] sopra Virgilio 
e Terenzio, i quali si pretende essere que me- 
desimi che san Girolamo attribuisce a Dona- 
to suo precettore. I più dotti credono che nei 
commentar] sopra Virgilio forse vi sia qualche 
cosa di Donato, ma che in maggior copia sie- 
Bo le aggiunte altrui, affatto indegne- d’ un uo- 
mo si grande. Il commentario poi sopra Te- 
renzio si attribuisce ad Evanzio, detto da altri 
Eugraso che viveva nel medesimo tempo. Non 
si crede nemmeno che le vit# di Virgilio e di 
Terenzio sieno di Donato. Abbiamo sotto il 
suo nome alcuni scritti di grammatica riputa- 
tissimi. 

Servio. 

Mauro Onorato Servio viveva intorno al 
tempo degl’imperatori Arcadio ed Onorio. 
È molto conosciuto per un comrnentario sopra 
Virgilio che gli si attribuisce. E però comu- 
ne opinione che questi sieno altrettanti estrat- 
ti in forma di compendio, dell’opera del vero 
Servio, che per tal cagione andò perduta. 

S T o B E o. 

Giovanni Stoheo autor greco viveva verso 
il secolo quinto. I frammenti della sua rac- 
colta ci hanno conservato alcuni rari monu- 
menti de’ poeti e de’ filosofi antichi. Si crede 


(i) An. di C, C, 354. 
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però che vi si trovino molte cose aggiunte da 
quelli che sono venuti dopo dì lui. 

ARTICOLO TERZO 

HEToni. 

Si chiamano retori coloro che professa- 
vano d’insegnar la eloquenza, e che ce ne han- 
no lasciato i precetti. 

La eloquenza è l’arte di ben parlare. Po- 
trebbe credersi che per acquistarla dovesse 
bastare l’ascoltare e seguire la voce della na- 
tura. Sembra ch’ella ci detti in ogni occasio- 
ne ciò che dee dirsi, e la maniera di dirlo. Non 
vediamo forse tutto giorno parecchi, senza 
arte, senza studio, e per la Sola forza del ge- 
nio, dar ordine, chiarezza, eloquenza, e princi- 
palmente sentimento ai loro discorsi.^ Che si ! 
richiede di più? 

È vero (i) che senza l’ajuto della natu- 
ra a nulla servono i precetti; ma è vero ezian- 
dio' che questi la soccorrono, e la rinforzano 
molto, servendole di guida e di regola. 1 pre- 
cetti non sono che osservazioni sopra le bel- 
lezze e sopra i difetti .dei discorsi che si sono 
uditi. Imperocché, siccome saggiamente ha 

detto Cicerone (a), la eloquenza non è nata 
< 

{ì.y lUttd in primis lestandum est, nihil praecepSa 
utque artes valere, nisi adjuvante natura, Quinlil. 

1. i. in Proo«m. 

(a) Hon esse eloquenliam ex artificio , ted ariifim 
cium ex eloquentia natum. i. De Orai. n. i4S. Tnitium 
dicendi dedil nalurqt , initium artis observatio. Quinlil 
i. 3- c. a. 
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dall’arte, ma piuttosto l’arte Jalla eloquenza. 
Coteste riflessioni poste in ordine hanno for- 
mato ciò che si chiama rettorica. Ora chi può 
mai dubitare eh’ esse non sieno per essere di 
un gran soccorso per acquistare e perfeziona- 
re il talento della parola? 

Quintiliano nel terzo libro delle sue insti- 
tuzioni oratorie fa una lunga enumerazione 
degli antichi retori sì greci ebe latini. Non mi 
tratterrò se non intorno a quelli, il nome e la 
storia de’ quali sono più noti, e ne ometterò 
pur anche alcuni. Gibert che insegna rettori- 
ca nel collegio Mazzarin da pressoché cin* 
quant’ anni con molla gloria, e che ha per lun- 
go tempo in più riprese e sempre con uguale 
fortuna sostenuto l’onorevole ufEzio,di rettore 
nella università di Parigi, ha composto un’ o- 
pera piena d’erudizione, della quale, siccome 
vecchio amico, m’ha permesso, di servirmi a 
mio talento. 

. ARTICOLO PRIMO 

HETORI GHECI. • 

- s 

Eupedoclk. Coeace. Tisu. . 

Si crede che Empedocle di Agrigento, ce- 
lebre fllosofo, sia stato il primo ad avere qual- 
che cognizione della rettorica (i), e che Corace 

(i) Cosi pensa Arisiolile. Diodoro per altro ed i 
.poeti attribuÌTano l’invcnaiooe di quest’arte a Mer- 
.curio . Quindi Qraxior .. .. , 

ì. Mercuri iacunde nepos Atlantis, 

„ Qui feros cultus hominum recentum 
,, Voce formasti, ec. (Jf. E. V.) 
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« e Tisia, ambìdue siciliani, primi ne abbiano 
. date le regole. Ebbero parecchi discepoli mol- 
to più conosciuti sotto il nome di sofisti. Se ne 
parlerà in progresso (Quintil. l. 3. c. i. Cic. in 
Brut. n. 46.). 

Platone. 

Comunque sembri che Platone abbia fat- 
to tutti gli sforzi per iscreditare la rettorica, 
nulladimeno merita a tutta ragione d’essere 
collocato' fra i retori più eccellenti, non aven- 
do egli censurato e schernito se non coloro 
che disonoravano quest’ arte con 1’ abuso che 
ne facevano, e col cattivo gusto che sforzaVan- 
si d' introdurre nella eloquenza. Le giudiziose 
e solide riflessioni che ha inserite in molti 
de’ suoi dialoghi, principalmente nel Fedro 
e nel Gorgia, possono considerarsi come una 
buona rettorica, e ne contengono i più impor- 
tanti principi» 

Aristotele. 

Aristotele con ragione è riconosciuto per 
capo e principe de' retori. La sua rettorica di- 
visa in tre libri è sempre stata considerata 
da’ dotti come un’opera eccellentissima, e co- 
me il trattato migliore che si sia veduto in 
questa materia. Un sentimento di gelosia, o 
piuttosto di emulazione, ci ha procacciato que- 
st’opera. Isocratè ( 1 ), allora molto avanzato 

( 1 ) Itaque ìpse Aristotetes , eum fiorere tsocratem 
nobilitale discipulorum videret ... mulavit repente 
tam formarti prope disciplinae suae, persumque quem- 
dam de Philoctete paulo seeus dixit. lUe enim taee^ 
re ait sibi esse turpe eum barbaris •, hic autem, cum 
Isocratem pateretur dicere. De Orai. 1. 3. n. i4i. 
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negli anni, ingegnava la eloquenza in Ate- 
ne con istraordinaria fortuna, ed era segui- 
to da un gran numero d’illustri discepoli. A* 
vrei potuto per questa ragione riporlo tra i 
retori, ma mi riserbo a parlarne sotto altro ti- 
tolo. Una fama si strepitosa risvegliò Aristo- 
tele, che applicando a sé stesso molto a propo- 
sito un verso d’una tragedia greca ripeteva: 
Mi è di vergogna tacere, e lasciar parlare 
Isocrate. 

ffim-av, Iffox/wTifr 5’ t «Tr Ksyta, 
Sino a quel tempo aveva insegnata la sola 
filosofìa ; e continuò ad insegnarla, ma unica- 
mente il mattino, e dopo il mezzo giorno dava 
lezioni di rettorica 

Sembra che Aristotele abbia composte pa- 
recchie opere sopra la rettorica. Cicerone par- 
la in più luoghi di una raccolta in cui (i) co- 
testo filosofo adunato aveva tutti i precetti 
dell'arte che erano comparsi da Tisia, cb’ei 
ne riguarda come inventore, sino al tempo 
suo ; e gli aveva esposti con tal chiarezza che 
più non si cercavano ne’ loro autori, mà in 
Aristotele solo. 


Isocrates praes tantissimi discipulifuerundn omnì 
studiorum genere ; eoque jam senióre. . . . pomeridianis 
scholis Aristoteles praecipere artem eratoriam coepit. 
Quintil. 1. 3. c. 1 . 

(») Somìnatim cttjusijne praecepta magna conqui- 
sita cura perspicue conscripsit, atque enodata dili- 
genlia exposuit; ac tantum inventorìbus ipsis suauita- 
te et brevitate dicendi praestitit, ut nemo illorum prae- 
cepta ex ipsorum libris cognoscat : sed omnes , quit 
quod illi praecipianl, veìint intèlligere, ad hunc quasi 
ad quemdam multo commodiorem explicmtorem eonuer- 
tanlur. Gic. de InvenU 1. a. n. 6. 
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Alla retlorlca d’Aristotele compresa in frer 
libri ne succede immediatamente una che ha 
per titolo, Rhetorica ad Alexandrum, come 
se fosse stata indiritta ad Alessandro e preci- 
samente composta per lui. Ma tutti i dotti 
convengono che non é di Aristotele. 

Sopra lo stesso argomento aveva egli com- 
posto alcuni libri che portavano il nome di 
Teodette. Ciò che a tal proposito racconta 
Valerio Massimo non farebbe onore ad Ari- 
stotele, se fosse vero. Dice che per compiace- 
re a Teodette, uno de’suoi discepoli ch’ei con- 
siderava con distinzione, gli donò cotesti libri 
con permissione di pubblicarli sotto il su» 
nome; ma che poi pentendosi d’avere sconsi- 
gliatamente ceduta la sua gloria ad un altro, 
dichiarò d’esserne lui stesso l’autore. Di fat- 
to li cita come opera sua nella sua rettorica 
(/. 3. c. 9. p. ÒgS.). Anche al tempo di Quin- 
tiliano si dubitava se quello scritto fo.sse di 
Aristotele o di Teodette {Quindi, l. i.c. i5.). 

Che che ne sia, la sua rettorica eh’ è ar- 
rivata sino a’ di nostri e che da nessuno gli 
è contrastata, è di tutte le sue opere quella 
che più generalmente è stimata per l’ordine 
maraviglioso che vi si scorge, per la solidità 
delle riflessioni che accompagnano i suoi pre- 
cetti, per la profonda cognizione del cuore u- 
mano che apparisce principalmente nel tratta- 
to de’costumi e delle passioni. I maestri de- 
stinati ad istruire i giovanetti nella eloquen- 
za, non istudieranno mai troppo un si eccel- 
lente trattato. Dico altrettanto della sua poe- 
tica. 
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‘ Anasslmene di Lainpsaco si crede comu- 
nemente l’autore della JRefforz’ca intitolata ad 
Alessandro. Essa non é senza merito, ma as- 
sai inferiore a quella di Aristotele. Aveva egli 
scritto intorno a parecchie altre cose. 

' Dioinoi n' Alle AHW ASSO. 

Dionigi éC Alicarnasso occupa uno dei 
primi posti tra gli storici e i retori. Non lo 
considero ora, se non come retore. 

Non si tosto Augusto pose termine alle 
g\ierre civili verso la metà della CLXXXVII 
olimpiade, intorno a ventott’ anni prima di 
Gesù Cristo, si recò Dionigi in Roma e vi 
si trattenne venlidue anni. Si argomenta dà 
alcuni luoghi delle sue opere (t. a. p.a i . ef 64-) 
che v’insegnò la rettorica o pubblicamente, o 
in privato. 

■ Tutti i suoi scritti su tal materia non so- 
no arrivati sino a noi. Abbiamo di questo au- 
tore un Trattato sulla disposizione delle pa- 
rote; un altro dell' arte; un terzo che non ò 
intera intorno al carattere degli scrittori 
antichi, e principalmente degli oratori. Nella 
prima parte parla di Lisia, à'ìsocrate e A'Iseoi 
nella seconda trattava di Demostene, à'Iperi- 
de e di manon ci rimane se non ciò 

che spetta a Demostene, e questo pezzo pur 
anche non è intero. Aggiugne eziandio qualche 
cosa intorno a Dinarco. Seguono due lettere : 
l’una diretta ad Ammeo, nella quale esamina 
Demostene ha studiato- la rettorica di A- 
ristatele ; l’altra ad un certo Pompeo, in cui 
rendè conto di ciò- che ha reputato degno 
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di biasimo nella dizione di Platone. Ci ri- 
mangono tuttavia le sue Comparazioni di 
Erodoto e di Tucidide, di Senofonte, di Fi- 
listo e di Teopompo. Finalmente abbiamo le^ 
sue riflcissioni intorno a ciò che forma il ca- 
rattere proprio di Tucidide. Scopo di queste 
ultime opere si è di far conoscere gli autori 
de' quali parla; d’indicare in quali cose deb- 
bano ed in quali non debbano imitarsi. 

L’ opera dunque di questo autore non e 
una compiuta rettorica; ma pezzi di rettorrca, 
o alcuni punti dell’arte intorno a cui ba giu- 
dicato opportuno di versare. 

L’ esame che fa de’ più rinomati scrittori 
deU’anlichità, e il giudizio che ne pronunzia, 
possono molto servire a formare il buon gu- 
sto. Egli è vero che sul bel principio ci disgu- 
sta la libertà con cui si mette a censurare al- 
cuni articoli di Platone e di Tucidide, pe’qua- 
li per altro manifesta grande estimazione e 
sommo rispetto. Sarebbe cosa utilissima, e 
cara a’ lettori.il chiamare a sindacato quei 
suoi giudizj, ed esaminare senza prevenzione 
e di buona fede se sono fondati sopra la ragio- 
ne e la verità ; ma nè il progetto della mia 
opera, nè la mediocrità de’ miei talenti per- 
mettono che da me si pensi a impresa si gran- 
de. 11 nostro autore si dichiara in più luoghi 
(t. 2. p. 120. 137. 162.J di non essere tratto 
alla critica nè dalla voglia d’innalzare sè stes- 
so, nè dal desiderio di deprimere gli altri, 
ma soltanto da una volontà sincera di ren- 
dersi utile a’ suoi leggitori. Questa è un’otti- 
ma disposizione per giudicar rettamente. 
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Da un frammento assai breve che ci ri- 
mane di lui (t. 2 . p. 8o.) siamo informati del» 
motivo che l’ aveva indotto a comporre i suoi 
trattati di rettorica: cioè il desiderio di con- 
tribuire allo stabilimento del buon gusto nel- 
la eloquenza. Dopo la morte di Alessandro 
re di Macedonia la eloquenza era soggiaociu- 
ta nella Grecia a cangiamenti ben grandi, e 
per via d’impercettibili decjinazioni, ma che 
andavano ognora crescendo, era finalmente ca- 
duta in tale stato da non essere piè conosciu- 
ta. Vedremo in progresso che tale decadenza 
ed alterazione cominciò da Demetrio Falereo. 
In vece di quella bellezza maschile e natu- 
rale, in vece di quella nobile ed antica sem- 
plicità, e di quell’aria di dignità e di grandez- 
za che le aveano attratto il generale rispetto, 
e procacciato il supremo impero dello spiri- 
to e del cuore, la sua rivale, cioè la falsa e- 
loquenza, uscita dalle deliziose regioni dell’A- 
sia, imprese nascostamente, ed a poco a poco 
a soppiantarla; pose in uso a tale oggetto i 
belletti e i piè vivaci colori, e si servi degli 
ornamenti piè acconci ad abbagliare gli occhi 
e a far illusione. Costei che fu l’ultima a com- 
parire, senz’altro merito che quello d’un bril- 
lante, ma vano ornamento, riuscì, comunque 
stranièra, a stabilirsi in tutte le città della 
Grecia colla esclusione delf altra nata nel 
paese medesimo, la quale si vide esposta al- 
1’ obblivione, al disprezzo, ed all’ insultante 
motteggio di coloro che per lo innanzi la ave- 
vano per tànto tempo e si giustamente ammi- 
rata . 11 nostro autore paragona in quésto 
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articolo là Grecia una casa, in cui una’com 
cubina accorta ed artiHeiosa, che colle sue 
slnghe e co’ suoi vezzi si è fatta padrona del 
cuore d’un marito, ha introdottoli disordine 
e la corruttela, e vi esercita un impero asso- 
luto; mentre la moglie legittima, divenuta a: 
cosi dire schiava, ha il dolore di vedersi sprez- 
zata, e avuta in non cale, e costretta a tollerare 
ogni giorno le repulse e gli oltraggi più sen- 
sibili. Riconosce con allegrezza che si è ve- 
duta da poco tempo la sana eloquenza a ra-^ 
cquistare l’antico, suo credito, e la sua rivale 
costretta in iscambio a cederle il luogo. Tut- 
tociò riguarda la Grecia, ed egli attribuisce 
un cangiamento.si fortunato al buon gusto che 
allora regnava in Roma, donde si era già di- 
latato e doveva sempre più spargersi in tutte 
le città greche, le quali a gara si sarebbero re- 
cate a gloria d'imitare 1’ esempio della città 
dominante. Ad oggetto pertanto di contribuii 
te a tale restaurazione .della eloquenza nella 
Sua patria, Dionigi d’ Alicarnasso aveva com- 
posto tutti j suoi libri di rettorica : motivo lo* 
devotissimo, e degno di un cittadino buono e 
zelante. 

EaMOGEItK. 

Ermogene era di Tarso in Cilieia, e viveva 
sotto F imperatore Marco Aurelio Antonino 
{Philostr. de vit. Sopkist. l. a. p. S^S.). Cote- 
sto principe avendo avuta la curiosità di udirne 
le lezioni, ne rimase cosi contento che gli fece 

E areccbi regali. Incominciò a ifisegnare pub- 
licamente nella età di anni quindici, e non ne 
aveva se non diciotto quando compose lai sua 
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rettoria, considerata dai dotti siccome un’ o- 
pera- molto buona. Ma per uno stranissimo 
avvenimento all’età di ventiquattr’anni diven- 
ne stupido, e la sua imbecillità durò per tut- 
to il resto della sua vita. Moria! principio del 
terzo secolo. 

Aftonb. 

Aftone viveva o sul Unir del secondo o al 
principiare del terzo secolo della Chiesa. Men: 
tre parecchi altri non hanno scritto della ret- 
lorica se non per quelli che già sono avan- 
zati nella cognizione e nell uso di quest arte 
ad oggetto di perfezionarli, Aftone scrisse per 
lo contrario solamente pe’ fanciulli, e non dà 
precetti che pei conìponiroenti ne’ quali crede 
opportuno di esercitarli, per disporli cosi a ciò 
che la eloquenza abbraccia di più grandioso. > 

. Lokgino. 

. Dionigi Longino era ateniese, ma origina- 
rio di Siria. Gotnechè fosse eccellente nella 
filosofia, nulladimeno Plotino diceva eh’ era 
piuttosto un uomo di lettere, che un filosofo \ 
ed in fatti le belle lettere lo rendettero cele- 
bre. Era dotato di molta erudizione, di finis- 
simo esattissimo e solidissimo discernimento 
per giudicare delle opere altrui, e per darne 
SI conoscere le bellezze e i difetti. 

» 'Di tutte le sue opere il tempo non ci ha 
conservato se non il trattato de sublimi dicen* 
di genere, il quale può dirsi uno de’ più bei 
pezzi che ci rimangono dell’antichità. La ver- 
sione eccellente che ne ha fatta Despreaux, la 
quale sembra piuttosto un originale che una 
copia, ha readuto agevole a tutti di giudicarne 
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ed ha giustificato la stima universale che si 

ebbe sempre di cotesto autore. Cecilio, che vi- 
veva al tempo di Augusto, aveva già compo- 
sto un Trattato dello stile sublime \ ma si 
era contentalo di far vedere che fosse, senza 
dar veruna regola per arrivare a tale sublimi- 
tà, che non persuade tanto quanto rapisce, e 
trasporta lo spirito del lettore. (Questo è quel- 
l’ultimo punto che Longino imprende a trat- 
tare nell’opera sua. 

Tra gli esempi che porge de’ tratti subli- 
mi e magnifici, parla diMosè in tal guisa. ,, Il 
legislatore degli Ebrei, che non era uomo vol- 
gare, avendo mollo bene compresa la grandez- 
za e la potenza di Dio, l'ha anche espressa con 
tutta la dignità nel principio delle 'sue leggi 
con queste parole: t)io disse che la luce 'si 
faccia, e la luce fu fatta; che la terra si 
faccia, e la terra fu jalt(i'. -Il testo ebreo 
è ancora più sublime ed energico : Che la 
luce sia e la luce fu. La parola fare sem- 
bra che indichi .qualche sforzo e una succes- 
sione di tempo ; mentre all’incontro le pa- 
role, che la luce sia e la luce fu, dimostra- 
no molto meglio la rapida ubbidienza del nul- 
la al comando del supremo padrone. 

Il nostro Longino insegnò la lingua greca 
a Zenobia che fu sposa del famoso Odenato 
re di Paimira e poi imperator.de’ Romani. Si 
pretende che Longino abbia consigliata cote- 
sta principessa di scrivere all’ imperatore Au- 
reliano quella insolente lettera che gli mandò 
mentre tuttavia durava l’assedio di Paimira, 
e questa è la ragione per cui fu fatto da lui 
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morire {Aurei. Vici, in Aurel.\ Tollerò la 
smorte con oDolta costanza, consolando quel-^ 
-li che piagnevano la sua disgrazia (Zo^. /. i .). 
Demetrio. 

r Vi è un trattato in lingua greca sopra la 
elocuzione, il quale, benché non sia se non 
un picciolo squarcio di rettorica, reca nulla» 
.dimeno un grande onbre al suo autore ; e si 
attribuisce ad un uomo, il cui nome a vicenda 

- fa onore all’opera. Questi è il famoso Deme~ 

- trio Falereo cognominato cosi da.Falero, por- 
to di Atene, di cui era natio. Ma tutti i criti- 
ci non si accordano in affermare che una tal 
opera sia di lui. .Mcuni la ascrivono ad un 
certo Demetrio di Alessandria posteriore di 
molto al primo; ed altri credono che sia di 
Dionigi di .^licarnasso . Gibert pruova con 
un esame giudizioso dell’opera in sé stessa, 
del suo stile e de’suoi principj, che certamen- 
te non appartiene a Demetrio Falereo. 

ARTICOLO SECONDO. 


RETORI LATISri. 

IN^on senza fatica, nè senza contraddizio- 
ne i retori latini pervennero a stabilirsi in Ro- 
ma. Si sa che cotesta città unicamente occu- 
pata ne’ primi secoli nel pensiero di rassoda- 
re la sua potenza, e di estendere le sue con- 
quiste, non si applicò punto allo studio delle 
belle arti e delle scienze. Passarono pressoché 

,A 

cinquecent’ anni senzachè se ne facesse in Ro- 
ma alcun conto. La filosofia vi era del tutto 
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ignota, nè si conosceva a1(ra eloquenza (i) 

' cbe quella che viene dalla natura e da una 
mente felice senza Tajuto dell’arte e de’ pre- 
cetti. 1 Hlosoli ed i retori greci che passarono 
in Roma vi portarono seco il gusto delle arti 
che professavano. Abbiamo veduto che Paulo 
Emilio (2) nel viaggio che fece in Grecia, do- 
po aver vinto Perseo ultimo re 3i Macedonia, 
pregò gli Ateniesi che gli scegliessero un ec- 
cellente filosofo per terminar d’ istruirei suoi 
figli, 

- Un tal costume si era-introdotto da qualche 
tempo in Roma; ma fu anche turbato ben pr^ 
sto (3) da un editto sotto il consolato di Stra- 
bono e di Messala, col quale si ordinava a’fi^ 
losoh ed a’ retori di uscire di Roma, poiché ' 
quegl’ insoliti esercizj davano gelosia. 

Cinque o sei anni dopo questo editto (4) 
giunsero a Roma ambasciatori di Atene per 
un affare particolare (^Plut. in Cat. cens. 
p. 349<)- Tutti i giovani romani che amavano 
in qualche niodo le studio, andarono a visitarli, 
e tal piacere provavano nell’ udirli che rima- 
sero attoniti. Cameade principalmente ch’era 
uno degli ambasciatóri, il quale accoppiava 
alla fòrza della sua eloquenza molta grazia e 
dilicatezza, si procacciò fama -straordinaria. 

(i) Primo quidem Romani, qui nullum arlis prae- 
ceptum esse arbitrare n tur , tantum, quanlum • ingenie 
et eogltalione poterai, consequebantur. Gic. I. i. de 
Orat. n. i4- 


(a) An. R. 585. au. G. C. i6q. 
(3) An. R. Sgi, av. G. C. i6i. 
(4^ An. R. 5^7. au. G. C, i55. 
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Tutta la città risuonava delle sue Iodi. Sì di- 
ceva dovunque ch’era arrivato un Greco dota- 
to di talenti ammirabili, d’ un sapere sopran- 
naturale, e la cui eloquenza dolce e vivace in- 
spirava ai giovani un tale ardore per lo stu- 
dio, che gl’induceva ad abbandonare tutti gli 
altri piaceri e qualunque altra occupazione. I 
Romani vedevano con gran diletto i loro figli 
applicarsi alla greca erudizione, e alFezionar- 
si a quegli uomini maravigliosi. Catone so- 
lo sin dal principio che l’amore delle lettere 
penetrò in città fu altamente disgustato, te- 
mendo che i giovanetti romani non rivolgesse- 
ro a quella parte l’ambizione e la emula- 
zion loro, e non preferissero la gloria di ben 
parlare a quella di bene' operare. Ma quando 
vide che i discorsi di que’ filosofi, tradotti m 
latino da un senatore, andavano per le mani 
di tutti i cittadini, e si leggevano con applau- 
so universale, adoperò nel senato tutto il suo 
eredito onde l’affare degli ambasciatori fos- 
se conchiuso, e si affrettasse la loro parten- 
za. n Ritornino, diceva Catone, alle loro sciio- 
9* le per insegnare quanto lor piace a’ figli dei 
99 Greci; ed intanto i figli de’Romani ascoltino 
99 qui solamente la voce delle nostre leggi, ed 
99 ubbidiscano a’ magistrati, siccome facevano 
99 prima del loro arrivo come se lo studio 
della HlosoBa e della eloquenza si opponesse 
alla ubbidienza dovuta alle leggi ed a’ magi- 
strati. 

Ma la partenza e l’allontanamento (i) di 

(i) Audilis ofatoribua graecist eogmitisaue eorum 
literiSt adhibUiaqne doetorìbu* , incredibiu quodam 

Star. S 
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que’ 6]osoB non estinsero l’ardore per Io Stu- 
dio, accesosi già negli sjjiriti da que’discorsi. 
Il gusto per la eloquenza divenne la passione 
predominante di lutti i giovani romani; e an- 
ziché una tal passione estinguesse, siccome te* 
meva Catone, il desiderio della gloria milita- 
re, ad altro non servi che ad innalzarne il prez* 
zo ed il merito. Può formarsene giudizio da 
ciò che le storie ci dicono del secondo Scipio- 
ne l’Africano, il quale viveva a que’tempi. Egli 
era in riguardo alle belle lettere d’ un gusto 
si Uno e si dilicato, che si sospettò che insie- 
me con- Lelio avesse avuta parte nelle com- 
medie di Terenzio, l’opera migliore che in 
tal genere esista. Aveva sempre in sua ca- 
sa (i) uomini dottissimi, come Panezio e Po- 
libio, da’ quali era accompagnato fin anche 
ne’ campi di guerra. (,)uesto ultimo ci narra 
che Scipione ancor giovanetto, e per conse- 
guenza nel tempo di cui parliamo, aveva una 
grande inclinazione per le scienze, e che allo- 
ra arrivavano dalla Grecia in Roma ogni gior- 
no in gran numero gli uomini dotti in ogni 
scienza. Ora Scipione, per essere uomo di let- 
tere, era forse capitano men valoroso ? 

Dopo quel tempo lo studio della eloquenza 
pel corso di pressoché cinquantanni s’acqui- 
stò tanto credito in Roma, che si considerava 

^nostri homine.v d'icendi studio fiagravehunt , Cic. 1. t. 
de Orai. n. i4- 

(i) Scipio lam elegans libtralium studiorum omnis- 
tjue doclrinae et auctor et admirator fuit, ut Poljbìum 
Panaetiumque , praecellentes ingeaio viros, domi mibf 
tiacque secum habuerit. Veli, Patere. 1. i. c. i5. 
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come uno de’ mezzi più efficaci per arrivare 
alle dignità principali della repubblica; ma 
non s’insegnava se non da’ retori greci. Quin- 
di tutti gli esercizj, co’ quali si allevavano i 
giovanetti, si facevano in lingua stranierà; ed 
intanto la lingua natfa, cioè la latina, era pres- 
soché da tutti negletta. Chi non si accorge che 
un tal uso, mi sia lecito il dirlo, era contra- 
rio al buon senno ed alla diritta ragione? Fi- 
nalmente è certo che que’ giovani dovevano 
un giorno parlare in lingua latina nel foro,arin- 
gare dinanzi al popolo, e dire nel senato la lo* 
ro opinione. Era dunque mestieri insegnar 
loro a parlare e a comporre nella lingua del 
Lazio. Non dico’ già che fosse d’uopo esclu- 
derei greci componimenti: imperciocché sic- 
come i Romani non potevano trovar modelli 
perfetti d’eloquenza se non ne’ greci oratori, 
cosi era necessario che ne studiassero fonda- 
tamente la lingua, e componessero in grecò 
per formarsi dietro si eccellenti modelli. Ci- 
cerone (rie dar. orai. n. 3 io.), essendo in età 
non poco avanzata, s’attenne ad una tal prati- 
ca, e ne adduce eziandio la ragione. » Tale 
era la mia condotta, die’ egli, perchè la lingua 
greca procacciando maggior copia di ornamen- 
ti, serviva ad avvezzarmi a comporre nella stes- 
sa maniera in latino. C d’altronde studiando 
sotto dottissimi maestri d’ eloquenza e tutti 
greci, non avrebbono questi potuto istruirmi 
e correggere i miei componimenti, se non 
gli avessi fatti in greco Ma avverte che vi 
accoppiava eziandio i componimenti latini, co- 
xnuntjue men di frequente. . , 
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Ho detto che Cicerone in quel tempo era 
avanzato negli anni ; imperocché vedremo 
frap[jpco che quando faceva i primi suoi studj 
non componeva se non in greco, mentre i re- 
tori latini o non si erano stabiliti per anche 
in Roma, o avevano poco prima incominciato 
a insegnarvi. Ciò debbo ora spiegare prima di 
accignermi alla enumerazione de’ retori latini, 
de’ quali mi sono proposto di parlare in que- 
sto articolo. 

Lucio Plozio Gallo. 

Il costume ha una forza assai imperiosa, e 
non senza molta difficoltà cede alla ragione 
medesima e alla esperienza. Svetonio(f£e dar. 
rhet.c.i.) sulla testimonianza di Cicerone, in 
una lettera che più non esiste, ci narra che i?/* 
do Plozio Gallo fu il primo ad insegnare in 
Roma (i) la rettoricain lingua latina. Lo fece 
con molta fortuna ed ebbe parecchi uditori. 

Cicerone in quel tempo era giovane, e stu- 
diava rettorica, ma sotto a maestri greci, i 
quali sino allora l’avevano insegnata in Roma 
{Plut. in Cic. p. 86 1.). Si era procacciato 
una reputazione si grande tra’suoi compagni, 
che per una distinzione particolare e per far- 
gli onore, nell’ uscire dalle scuole gli faceva- 
no cerchio; ei padri di que’ fanciulli udendoli 
ogni giorno parlare della vivacità del di lui in- 
gegno e della maturità del suo giudizio, reca- 
vansi a bello studio alle scuole per esserne te- 
stimoni eglino stessi, come quelli che non po- 
tevano credere tutto il bene che se ne diceva. 



(i) Jn . R , 658. j V, G . C . 


In quel tempo (i) Plozio aperse una scuola 
di reltorica in Roma. Tutti i giovanetti ro- 
mani, comechè poco gustassero la eloquenza» 
andavano ad ascoltarlo con premura. Cicero- 
ne, che aveva soltanto quattordici anni, sareb* 
besi cornpiaciuto di seguire quell'esempio, e 
profittare delle lezioni di quel nuovo maestro, 
la cui fama era grande in tutta la città, e gli 
rincresceva che non se gliene concedesse la 
permissione. „ Io era ritenuto, die’ egli, dal- 
„ l’autorità e dal consiglio di personaggi dot- 
,, tissimi, i quali giudicavano che gli esercizj 
,, di rettorìca in lingua greca fossero acconcis- 
„ simi a formare lo spirito de’ giovanetti 

Non può dubitarsi che Cicerone (l. 2. de 
orai. n. 2.) non intenda in questo luogo di 
parlare di Crasso; anzi altrove si spiega con 
maggiore chiarezza, dicendo che mentre era 
ancor giovinetto studiava in compagnia de’fi- 
gliuoli di Aculeone suoi cugini sotto maestri 
che piacevano a Crasso, ed erano da lui stati 
scelti. 

1 retori latini erano assai stimati in Ro- 
ma (2), e molto frequentate n’ eran le scuole ; 
ma non andò guari che sorse contro di loro 
una tempesta terrìbile (^Suet, de cl. rhet. 


(1) Equidem memoria teneo, puerìs nobis primum 
latine docere coepisse Lucium Plotium qnemdami ad 
tfuem cum fieret concursus , quod studiosissimus quis^ 
^ue apud eum exercerelur ^ dolebam mihi idem non //- 
cere : conùnebar autem doclissimorum hominum auclO‘ 
ritate, qui existimabant graecis exercitationibus ali 
melius ingenia posse. Cic. ap. StieloBÌum de ctaris 
rbeloribus c. 3 . 

(3) An. R. 660. j a*. Cr. C. 93, • v 
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c. 4*)* ^ censori Domizio Enobarbo e Licinio 
Crasso pubblicarono un editto, del quale Sve- 
tonio ci ha conservato il tenore. „ È perve- 
„ nulo a nostra notizia, dicono que’ censori, 
„ che alcuni sotto il nome di retori latini si 
„ spacciano per maestri d’un’arte nuova, e che 
„ i giovanetti si radunano nelle loro scuole, e 
„ consumano le intere giornate nell’ ozio. Ab- 
„ biamo appreso da’ nostri maggiori quale fos- 
,, se il loro desiderio per le cose che doveva- 
„ no impararsi da’loro Hgliuoli, e quali le scuo- 
„ le alle quali volevano che si portassero. Que- 
,, sti nuovi stabilimenti opposti al costume ed 
„ all’ uso de’nostri antenati non ci piacciono 
„ punto, e ci pajono contrai-] al buon ordine. 
„ Quindi ci crediamo obbligati a render noto 
„ il nostro sentimento e a quelli che hanno 
„ aperte le scuole, e a quelli che le frequen- 
„ tano, e a dichiarar loro che queste novità 
„ non ci piacciono ”. 

Crasso, di cui ho parlato sinora, è uno de- 
gl’ interlocutori che Cicerone introduce nei 
suoi libri dell’oratore. Si suppone che quel 
dialogo sia stato composto due anni dopo la 
censura di Crasso (r), in cui questi fa l’apologià 
del suo editto contro ai retori latini. „ Io ave- 
„ va, dice, ordinato loro di tacere (a) non già 

(i) An R 662,, av. G. C. 90. 

(a) Eliam latini, si diis placet, hoc biennio ma~ 
gìstri dicendi extiterunt , tjuos ego eensor edicto meo 
sustuleram , non quo ( ut nescio quos dicere ajebant) 
acuì ingenia adolescenlium nollem\ sed centra, inge- 
nia obtundi noluì, corroborari in^pudentiam . Nam apud 
Craecos, cuicui modi essettt, videbam tamen esse. 



„ perchè mi opponessi, come alcuni mi rin- 
„ facciavano, al profitto de* giovanetti nella 
eloquenza, ma. piuttosto perchè non voleva 
„ che loro’ sì guastasse lo spiritò, e s'ispirasse 
„ quella sorta d’ardire che diventa poi im- 
„ pudenza. Imperocché vedeva che ne* retori 
„ grecij comunque di merito assai mediocre, 
,, oltre all’ esercizio del parlare, eh* è la loro 
„ professione, era eziandio- grande la suppeU 
„ lettile delle solide e commendevoli cogni- 
„ zioni. Ma non credeva poi che que* nuovi 
„ maestri potessero insegnare a* nostri giova- 
„ netti se non a parlare con arditezza è con 
confidenza, sempre biasimevole quand’an- 
che accoppiata fosse ad altre buone qualità. 
M Siccome adunque in ciò consisteva quanto 
„ potevasi apprendere, e che a parlare diritta- 
„ mente la loro scuola non era se non una 
„ scuola d’ impudenza, ho creduto che un cen- 
„ sore dovesse i. sfrenare un tale abuso, e pre- 
„ venirne le fatali conseguenze 

Da quanto si è detto sinorasi scorge fino a 
qual segno in materia d’erudizióne e di scienze 
i nuovi metodi e i nuovi stabilimenti incontrino 
ostacoli ed' opposizioni anche in coloro, che son 
d’altronde pregiabili e pieni di buone inten- 
zioni. Ma finalmente 1* utilità e la verità la 

praeler hanc exercitationem ììnguae , doctrìnam alU 
quam et human Uutem dignam scìenlìa. Kos vero no~ 
POS magistros nihil inleUigebam posse doeere , nisi ut 
auderent; quod etiam cum bonis rebus > con)upctum^ 
per se ipsum est magnoperefugiendum. Hoc cum unum 
tradereiur . et cum impudentiae ludus esset, putavi 
esse censoris ne longius id serperet, ' prooidere . Cic. 
1>'3. de orat. n. pS. p4. 
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vincono malgrado a tutti gli ostacoli. Quando 
tali tempi di Burrasca e di turbolenta sono pas* 
sati, quando le prevenzioni per lo più cieche e 
precipitate hanno ceduto 'il luogo alle'serie e 
posate considerazioni, e quando si esamina- 
no le cose a sangue freddo, ci meravigliamo 
che materie per se tanto utili abbiano potuto 
incontrare opposizioni si grandi. A tale desti* 
no è stata soggetta fra noi. comechè in gene- 
re diverso, la fìlosolia di Cartesio, impugna- 
ta nei principi si vivamente, e poi quasi uni- 
versalmente approvata. 

Altrettanto avvenne in Roma intorno ai re- 
tori latini. Si comprese quanto fosse confor- 
me al buon senso ed alla diritta ragione il for- 
mare e l’esercitare i giovanetti alla eloquen- 
za in una lingua che da loro doveva sempre 
parlarsi; e dopo quelle prime scosse, la scuo- 
la de’retori latini si.stabili pacificamente, e con- 
tribuì non poco al progresso maraviglioso che 
negli anni successivi fece in Roma lo studio 
della eloquenza. . . 

Nulladimeno i retori greci, anziché essere 
disprezzati, ebbero gran parte negli avanza- 
menti poc’anzi indicati. Non senza meravìglia 
si veggono i giovanetti romani con sommo ar- 
dore e premura portarsi ad ascoltare quei 
maestri, eziandio in una età non poco avanza- 
ta< Cicerone aveva incominciato a comparire 
nel foro all’età di ventisei anni (De dar. 
orai. n. Sia.). L’aringa che fece in favore 
di Sesto Roscio Amerino gli avea procacciato 
fama immortale. Intorno a quel tempo era 
giunto in RomaMoIone, rinorqatissimo relore 


greco, come deputato de’Rodj. Cicerone, 
comunque non ne avesse* mestieri, entrò nel 
novero de’ suoi discepoli, e si tenne per fortu- 
nato e assai onorato di prender lezioni da lui. 
Dopo aver esercitato 1 avvocazione per due, 
anni, fu costretto a rinunziarvi per le sue in*' 
disposizioni, e forse per motivi politici, ed a 
fare un viaggio nella Grecia e neH’Àsia {ièid, 
n. 3i5. 3i6.y Oltre a parecchi altri maestri' 
d’eloquenza che udì in Atene ed altrove, an-> 
dò a bella posta in Rodi per rimettersi sotto 
la disciplina di Molone, acciocché quell’ec- 
cellenté maestro si occupasse a riformarne, e 
a cosi dire, a rifonderne lo stile (i). Molone 
recitava le sue cause assai bene, e. le compo- 
neva con uno stile nitidissimo, ma il prin-* 
cipale suo merito si era di. saper discernere 
e riconoscere in que’cbe ricori'evano a lui i 
difetti di stile ; e possedeva a maraviglia il 
segreto di correggerli co’ suoi prudenti consi- 
gli e con solide istruzioni. „ Procurò, imperoc- 
ché non ardirei dire che lo facesse con ottimo- 


(i) ApoUomn Mnforti s* Rhodi rursus formandum 
ac velai recoquendum dedii . Quinlil. 

(a) Quiòus non conientus , Rhodnm verni, meque 
ad euntdem, quem Romae audlveram, Molonem appli- 
cavi^ cum actorem in veris causis , scriptoremque prae^ 
stantem , tum in notandis animadverUttdisque pitiis , 
et inatituendo docendoque pruden lisa imam. la dedit 
operam ( si modo id consequi poluìt ) ut nimia redun- 
danles noa et aaperftuentea juvenili quadam dicendi 
impani tate et Ucentia reprimerei, et quasi extra ripaa* 
diffluentea coerceret. Ita recepì me, biennio post, non 
modo exercitatior, sed prope mulatus ; nam et contea- 
tio nimia vocis reaederat, et quasi dejerbuerat oralie , 
Cic. de cUr. orat. b. 3i6. , > . i . ^ 
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riuscimento (sono parole di Cicerone) dì 
reprimere in me, e d’imbrigliare una viziosa 
abbondanza di stile, che soverchiava con trop- 
pa licenza i giusti contini, e m’insegnò a non 
abbandonarmi all’ardore della età ed al fuo- 
co della immaginazione, che non aveva per an- 
che avuto il tempo di regolare se stessa,,. Ci- 
ceronè confessa che sin d’allora si fece in lui 
un gran cambiamento, o pel tuono della voce 
che più non era tanto veemente, o pello stile 
divenuto più diligente e più castigato. 

Sembra che que’ giovanetti romani aves- 
sero un’ardente brama di perfezionarsi nella 
eloquenza, poiché accorrevano ad udire in tal 
guisa que' retori, senza adontarsi, essendo già 
rinomati, di rendersi loro discepoli, e di con* 
fessale d’aver bisogno del loro ajuto. Ma 
d’altronde dobbiamo pur credere che que* re- 
tori avessero un merito sommo e notorio per 
attrarsi tanta contidenza, e per sostenere la 
idea che uomini delia tempra di Cicerone 
conceputa ne avevano. 

Plozio, il primo de’ retori latini, che ha 
dato occasione a ciò che ho detto sinora, eb- 
be senza dubbio e compagni e successori, che 
esercitarono con onore la professione medesi- 
ma. Svetonio ne riporta alcuni, ma. siccome 
sono poco noti, passo incontanente a Cicero- 
ne, il quale per verità non insegnò la eloquen- 
za a viva voce, ma ce ne ba lasciato eccellenti 
precetti. 

Cicerone. 

Cicerone co* suoi trattati sopra la rettori- 
€a ha meritato a tutta ragione di esser messo 
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alla testa de* retori latinT,' siccome colle sue' 
orazioni si è renduto meritevole di occupare' 
il primo posto tra gli oratori. 

1 SUOI trattati di rettorica sono: tre lihrV 
deir oratore ; un libro intitolato semplicemen- 
te r oratore; un dialogo sopra gnilustri ora- 
tori, intitolato J5rMfb/ due libri della invenzio~ 
ne ; le partizioni oratòrie; V oratore perfet- 
to, ed i topici. Nella enumerazione delle opere 
di Cicerone intorno alla eloquenza, non osser-' 
vo l’ordine de’tempi in cui sono state composte. 

1 . I tre primi sono eccellenti, poiché vi 
«picca dovunque sommamente ciò che si chia- 
mava V urbanità romana, la quale corrispon- 
de all’atticismo de’Greci, cioè a quanto tra que-' 
sti vi avea di più 6no, di più dilicato, di più 
spiritoso, in una parola di migliore ne’ pensie- 
ri, nelle espressioni e nelle maniere. 

I tre libri de//’ sono, parlando prò-" 
priamente, la rettorica di Cicerone ; non già 
una rettorica arida, tutta ingombra di precetti 
e spoglia di ogni amenità,' ma quella che alla 
solidità de’ principi e delle riflessióni accop- 
pia tutta l’arte, tutta la dilieatezza, tutte le gra- 
zie, che convengono a un tate subbietto. Com- 
pose quest’opera (i) ad istanza dì Quinto Ci- 
cerone suo fratello, il quale desiderava di aver 
di lui alcuna cosà migliore de’ libri della zTzoe»- 
zione, ì quali erano il primo frutto della • di 

t 

(i) Vis enim, quoniam quaedam pueris aut adols- 
ScentuUs nobis ex còmmenlariolis noslris irtchoala al- 
qae rudia excìderuntt vix hac aetale .dìgna et hoc 
usa ■ . . . aliquid iisdem de rebus polilius a nobis per- 
fectiusque projerri. De Crai. 1. i. n. 5. ' 
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lui gioventù, e poco degni della fama che »i 
era acquistata dipoi . Per allontanarsi dal 
tuono e dalla aridità delle scuole. Cicerone, 
tratta rargomento in dialoghi, ne’ quali intro- 
duce a ragionare gli uomini più illustri di Ro- 
ma, e i più cospicui per ingegno, per erudìaio- 
ne ed eloquenza. Il tempo in cui si suppon-, 
cono fatti que’ dialoghi è l’ anno 66a dopo la 
fondazione di Roma, ntivant’anni avanti la na- 
scita di Gesù Cristo, sotto il consolato di Lu- 
cio Marcio Filippo e di Sesto Giulio Cesare. 

Celesta maniera di scrivere, cioè i dialo- 
ghi, è difficilissima, poiché senza parlare della 
varietà de’ caratteri che deggiono dovunque 
sostenersi ugualmente, nè mai smentirsi, è di 
mestieri accoppiarvi due cose, le quali sem- 
brano pressoché incompatibili, l’aria semplice 
e naturale dei discorsi famigliar!, e lo stile 
nobile della conversazione di personaggi in- 
gegnosi . Tra gli antichi Platone si repu- 
ta il miglior autore di dialoghi. A lui può cer- 
tamente paragonarsi Cicerone, per non dire 
di più, principalmente ne’ trattati de’ quali ora 
si tratta. Non so se alcuno pòssa accusarmi di 
estimazione troppo cieca per un oratore, di 
cui posso dire d’ essere stato imbevuto sino 
dalla mia più tenera fanciullezza; ma sembra- 
mi che ne’ suoi ragionamenti si trovino un gu- 
sto, un sale, uno spirito, una grazia ed una 
tale naturalezza, che si ammirano senza mai 
stancarsi. 

Il terzo di cotesti libri tratta fra le altre 
cose della scelta e della disposizione delle 
parole, argomento per se arido e disgustoso. 


I 



fa vedere meglio cbe ogni altrs^ cosa il vasto 
genio e le idee estesissime di quell’ oratore. 
Quando entrò nel foro, trovò la eloquenza la- 
lillà affatto priva d’ un vantaggio che dava 
gran risalto a quella de’ Greci, alla quale si 
era interamente applicato, e di cui tutte co- 


'Xioscea le bellezze, come se fosse la sua pro- 
pria e naturale ; tanto se l’ aveva venduta fa- 
migliare collo studiarla profondamente. Co- 
testo vantaggio derivava dal suono, dal nume- 
ro, dalla cadenza e dall’ armonia, di cui la 


lingua greca è capace più che tutte le altre, e 
che le danno sopra di esse una superiorità in- 
contrastabile. Cicerone pertanto, ch’era un 
‘cittadino zelantissimo dell’onore della sua pa- 
tria, imprese a metterla a parte di tale van- 
taggio, di cui sino allora i sóli Greci erano sta- 


ti in possesso. 

Si avvisò (i) molto bene che le parole, 
qual molle cera, hanno una maravigliosa ar- 
rendevolezza, atta a ricevere qualunque forma. 


(i) Tfihil est tam tenerum , ncque tam fiexiòiie , 
ncque quod tam facile sequatur quocumque ducas, quam 
oralio. Ex hoc versus , ex eadem dispares numeri con- 
ficiunlur, ex hac etiam solnla variis modit multorum‘ 
. que generum oratio. Non enim sunt alia sermonis, a- 
lia conlenlìonis oerba, ncque ex alio genere ad usum 
quotidianum, alio ad scenam pompamque sumuntur', sed 
ea nos cum jacentia sustulimus e medio, sicut mollis- 
simam ceram ad nostrum arbìtrium formamus et fin- 
gimus, l^taque tum graves sumus, tàm subtiles^ tum 
medium quiddam tenemus'. sic institutain^ostram sen- 
tentiam sequitur oralionis genus ^ idque ad omnem ra- 
tioneni, et aurium voluptatem, et animorum motmm mn- 
tatur et flectilur. Gic. de orat. 1. d. o. 
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cosicché si maneggiano e si piegano come s» 
vuole. La pruova si è che in tutte le diverse 
specie di versi, le quali sono in gran numero, 
.in tutti i varj stili, semplice, ornato e sublime; 
in tutti gli efFetti che debbe produrre il di- 
.scorso, diletto, .convincimento, e mozione di 
affetti, quelle che s’impiegano non son già pa- 
role di natura diversa, ma tratte, a cosi dire, 
dalla massa medesima, e adattate egualmen- 
te a tutto, onde si accomodano al genio del 
poeta e dell’oratore, da'quali se ne fa l’uso che 
piu loro aggrada. 

Cicerone ben persuaso di tale principio, 
di cui la lettura e lo studio continuo degli 
autori greci porto .gli aveano una pruova sen- 
sibile, o che piuttosto aveva egli tratto dalla 
natura medesima, intraprese d’aggiugnere al- 
la lingua latina queMa grazia, ond’ era stata 
affatto priva sino al suo tempo. Gli riusci l’in- 
tento con tale successo e prontezza, che in 
pochi anni essa prese una forma affatto nuova, 
e ciocché non ha esempio, giunse tutto in un 
colpo, in tal genere, alla piu alta perfezione; 
imperocché egli é chiaro che il progresso del- 
le arti e delle scienze per lo più suol esser 
lento, né arriva se non a gradi a una piena 
maturità. 

Non cosi nel soggetto di cui parliamo, va- 
le a dire in ciò che spetta al numero e alla ca- 
denza del discorso^ Cicerone colpi tutto ad un 
tratto nel bello e nel perfetto,' e mediante una 
acconcia disposizione delle parole introdusse 
nel suo linguaggio una dolcezza, una grazia ed 
una maestà, che lo rendettero uguale al greco. 




e da coi aticfee roreccbio è dilettevolmente 
solleticato , comunque poco si gusti e si sen« 
ta l’armonia del suono. Non dee dunque re- 
car maràviglia, che quel grand*e oratore per 
assicurare alla sua lingua il nuovo vantaggiò 
che le aveva procacciato , e per rendernele 
perpetuo l’uso e il possesso, aboia creduto ne- 
cessario di trattare di tale materia colla mag- 
gior diligenza. Infatti entrain una discussione 
assai minuta e precisa, che a noi, a’ quali co- 
testa lingua e straniera, non può recare dilet- 
to, ma che però in que’tempi era sommamen- 
te utile ed importante : e ben vediaino che ha 
trattato un tal punto con diligenza particola- 
re, servendosi di tutti i suoi lumi per metter- 
la in pieno meriggio. Laonde osservò Quin- 
tiliano (i), che tra tutte le opere sue di retto- 
rica, questa è la parte più elaborata (2). 

Ho già detto che i tre libri dell’oratore 
potevano riguardarsi come una rettorica di 
Cicerone. Infatti egli vi fec’ entrare quasi tutti 


(1) Cui (M. Tullio) nescio an ulla pars hujus o- 
peris sii ma^is elaborQ.la- L. 9. c. 4 - 

(3) Lo stesso servigio si è renduto alla nostra 
lingua ( francese ) \ e se non m' inganno il primo che 
ha conosciuto ed ha fallo conoscere agli altri fino a 
qual segno sia capace di numero, di armonia è di 
cadenze graziose, è stalo Balzac Dopo di lui questa 
parte del comporre si ’ò mollo perfezionala ; Flechier 
principalmente e tutti i nostri buoni autori non ci la- 
sciano desiderar di vantaggio su questa articolo. E' as- 
sai importante rendere i giovani allenti, ed avvezzar- 
li a discernere con vivo e pronto sentimento ciò che 
di dolce -e dilettevole 0 di aspro e duro c' è nell ordine 
delle parole. Il trattato dell ab. Olivet intorno alla pro- 
sodia francese può essere assai giovevole. 
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i precetti dell’ arte ; non già coll’ ordine con- 
sueto e didascalico della scuola, ma in una ma- 
niera più liljera e che sembra meno studiata ; 
e gii ha accompagnati di riflessioni che ne ac- 
crescono sommamente il pregio, e ne dimostra- 
no il vero uso. 

II. Il libro intitolato 1’ oratore non cede 
punto in bellezza e in solidità a’ precedenti. 
Cicerone dà in esso la idea dell’ oratore per- 
fetto, non quale ve ne sìa maistato, ma quale 
debb’ essere. Aveva una particolare estimazio- 
ne di quest’opera (i), e la riguardava con oc- 
chio di compiacenza, non dissimulando di es- 
sersi intorno ad essa adoperato con tutto il suo 
spiiiito e con tutta la forza del suo giudizio, il 
che è molto. Si spiega in tal guisa scrivendo 
ad un amico, cui quel libro era molto piaciu- 
to, e .si contenta che il giudizio che o in bene, 
o in male farà, decida della reputazione del 
suo autore. Aggiugne (ed io lo dico pe’ nostri 
giovanetti) cbe desidera cbe il giovane Lepta, 
figlio di cotesto suo amico, incominci ormai 
a leggere scritti dì tale natura con qualche 
diletto ; poiché quantunque 1* età sua non gli 
permetta peranche di raccorne tutto il frutto. 


(i) Oratorem meum taniopere a te probari vehe- 
menter gaudeo. Mihi quidem sic persaade», me ^ qui- 
quid habuerim judìcii, in illum librum conlulisse. Qui 
ti est talis , qualem tibi vìderi scrìbis, ego quoque a- | 
liquid sum. Sin aliter , non recuso quin, quanlum de 
ilio libro, tanlumdem de iudicii mei fama delrahatur. 
Leptam nostrum cupio aelectari jam talibus scriptis. 

Et si abest maluritas aetalis, jam tamen personare 
aures eius hujutmodi Pocibus non est inutile, Cic. ep. 
tp. 1. S. ad fam. 


non è inutile che tali lezioni gli feriscano l’oÌ 
recchio per tempo. 

III. Il Bruto di Cicerone è un dialogo in- 
torno agli oratori illustri greci e latini eh’ e- 
rano stati sino al suo tempo ; imperocché non 
paHa di quelli che vivevano ancora, se non 
di Cesare e di Marcello. Compose quest’ope- 
ra poco innanzi alla precedente, e forse nell’an- 
ijo stesso. 

Nella lunga enumerazione che questo li- 
bro comprende, ed in cui Cicerone accen- 
na particolarmente lo stile di parecchi orato- 
ri, trovasi una varietà maravigliosa di ritrat- 
ti e di caratteri, che s’aggirano tutti sopra la 
^essa materia , senza punto rassomigliarsi . 
1 ratto tratto vi accoppia le sue riBessioni, è 
alcune digressioni che ne accrescono il meri- 
to, e possono essere d’ un grande aiuto per 
tormar l’oratore. ‘ 

IV- Il TrdUiUo del genere del miglior 
firatore è brevissimo. Cicerone sosteneva che 
Jo stile attico è il migliore, ma che compren- 
de 1 tre caratteri, e che l’oratore gli adopera 
secondo che lo richieggono i soggetti. Per 
convincerne quelli che non pensavano sicco- 
me lui, produsse le celebri orazioni di Eschine 
contra Demostene e di Demostene contro ad 
Eschine. L’ opera della quale si tratta, non 
era che una specie di prefazione portale tra- 
duzione, la cui perdita non può abbastanza 
compiagnersi. • 

V. J Topici di Cicerone contengono il 
metodo di trovare gli argomenti col mezzo di 
certi termini che li caratterizzano, e che si 

Stor.^nt. T.XX. 6 
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chiamano luoghi di rettoricao luoghi di lo- 
gica (7ÓTo(, locus). Dessa è un’arte, della cui 
invenzione o perfezione siamo tenuti ad Aristo- 
tele. Cicerone scrisse cotesto trattato ad istan- 
za di Trebazio, giureconsulto suo amico, per 
ispiegargli il libro in cui quel filosofo ne par- 
la : cosa degna di osservazione in quest’opera, 
perchè fa vedere qual fosse la mente,tèla me- 
moria e la facilità di Cicerone, il quale allor- 
ché la compose non aveva sott’ occhio il li. 
bro del filosofo greco. Egli allora viaggiava 
sul mare, siccome ci narra nel libro medesimo 
{Topic. n.Q.). Si richiamò alla memoria l’ope- 
ra di Aristotele, la spiegò, e mandò aU’amico 
suo ciò che fatto aveva (ibid. n. 5.). Dovea 
molto saperlo ed averlo presente allo spirito, 
per travagliarvi sopra col solo ajuto della me- 
moria. 

VI. Le Partizioni oratorie sono una buo- 
nissima rettorica fatta per divisioni e suddi- 
visioni di materie ( per la qual cosa porta un 
tal titolo) con uno stile semplicissimo, ma 
chiaro ed elegante, acconcissimo alla intelli- 
genza de’principianti ; cosicché possono esse- 
re di grande utilità, se vi si aggiungano gli 
esempi che Cicerone ha creduto opportuno 
di tralasciare. 

VII. I libri di rettorica o della invenzio- 
ne oratoria sono certamente di Cicerone. Ce 
ne rimangono i primi due, e gli altri due si 
sono perduti. Ho già detto che gli. ha com- 
posti nella sua giovanezza, e che in progresso 
li trovò poco degni della sua reputazione (^de 
orai. /. 1 . n. 5.). 
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Rettorìca ad Erennio. 

Non è facile di sapere chi sia l’autore dei 
r|uattro libri di rettorica indirizzati ad Eren- 
nio, i quali si vedono posti in fronte alle opere 
di Cicerone. Nelle edizioni comuni il titolo ac- 
cenna che non se ne sa nulla, ma che i dotti gli 
attribuiscono a Cornihcio. Dessa è una perfet- 
ta rettorica, il cui stile, comechè semplice e 
famigliare, é puro e ciceroniano ; il perchè non 
pochi giudicaronla opera di Cicerone; ma que- 
sta opinione è soggetta a molte difficoltà. 

Se>'ec\ il Retore. 

Seneca, del quale ora si parla, nacque in 
Cordova città della Spagna verso l’anno 700. 
di Roma e 53 . prima di Gesù Cristo , e fu 
vsoprannomato Marco. Fissò la sua dimora in 
Roma sotto l’impero di Augusto, e vi condus- 
se la moglie Eli?ia e tre figli. L’uno era chia- 
mato Mela che fu padre del poeta Lucano, 
il filosofo si denominava Lucio, ed il terzo iVo- 
vato; ma questi passato per via di adozione 
in un’altra famiglia, prese i nomi del padre a- 
dottivo Gìunio Gallione. Di quest’ ultimo si 
parla negli atti degli Apostoli y/ict. 18. 12.). 

Seneca il padre aveva raccolto ciò che ol- 
tre a cento autori greci e latini aveano detto 
o pensato di più, osservabile sopra diverse ma- 
terie, che aveano trattato quasi a gara gli uni 
degli altri, per esercitarsi nella elo(|uenza se- 
condo il costume di que’ tempi. De’dieci libri 
di controversie od aringhe compresi in quel- 
la raccolta, appena ce ne rimangono cinque, 
e assai difettosi. Co’libri di controversie v’ha 
eziandio un libro di deliberazioni, il quale 
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si suol porre in fronte agli altri, comechè si 
sappia che Seneca lo scrisse dopo di quelli. 

C40teste opere di Seneca porsero occasio> 
ne a Gibert di spiegare con mirabil ordine e 
chiarezza il conto e l’ uso che un tempo face» 
vasi della declamazione. Inserirò qui cotesto 
breve trattato quasi tutto intero, onde serva 
a far comprendere quanto si dirà in progresso 
intorno alla maniera con cui i retori formava- 
no i giovani alla eloquenza. 

La parola declamazione è stata adopera- 
ta da Orazio (i),e molto più da Giuvenale (a); 
ma in Roma non fu conosciuta (3) prima di 
Cicerone e di Calvo. Con questo nome si chia- 
mavano que’ componimenti, ne’ quali esercita- 
vasi chi studiava la eloquenza, e gli argomenti 
de’quali o veri o finti, erano ora nel genere de- 
liberativo, ora nel giudiziario, e rade volte nel 
dimostrativo. I ragionamenti che si facevano 
intorno a tali soggetti, erano un’ immagine di 
quanto avveniva ne’ consigli e nel foro. 

La declamazione fu il mezzo a cui si appi- 
gliò Cicerone (4) ancor giovane per diventar 
oratore, ma in lingua greca. Nell’età più a- 
vanzata continuò lo stesso esercìzio, tua nella 

(i) Trojani belli scrìptorem .. . 

Dum tu declamas Roma e , Praenesie reletgi. 

, Horal. episl. i. 1 i. 

(3) Ut pueris placeas et declamalia fias. 

Juven. SaL 10. 

( 3 ) Apud nullum auctorem antitjuum, ante ipsum 
Ciceronem et Calvum, ìnveniri potest. Senec. conlr. 

i. 

( 4 ) Cicero ad prarturam usque graece decUmavit 
iqline vero senior quo.jue. Suuloo. de dar. rhel. ' 
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linguale! Lazio; e lo continuò eziandio allo- 
ca che le turbolenze dello stato lo costrinsero 
ad abbandonare il foro {Cic. l. 7 . epist. 35. ad 
fam.\ id. de dar, orai. n. 3io.). Recitava allo* 
ra a Cassio, a Dolabélla o ad altri, le aringhe 
che aveva composte soltanto per suo esercizio; 
ed infatti questo era il costume di tutti quel- 
li che aspiravano alla eloquenza, o che vole* 
vano perfezionarvisi. cioè dei personaggi prin- 
cipali dello stato. Vi si applicavano sotto gli 
occhi di Cicerone, e traevano profitto da’ suoi 
consigli. Irzio e Dolabélla, dice Cicerone (i)j 
vengono in casa mia a declamare ; ed io 
vo nelle loro a cena. Andavano a lui o per 
recitare i loro discorsi, o per correggerli ; ed 
egli poi andava a cenare con loro, presso i 
quali trovava la tavola miglior della sua. 

Il gran Pompeo si applicò pur egli daddovero 
alla declamazione poco prima delle guerre civi- 
li, per rendersi alto a rispondere a Curione, il 
cui talento venduto all’interesse di Cesare in- 
quietava il partito contrario (Suet, de dar. 
rhet,). Marc’ Antonio fece altrettanto per ri- 
spondere a Cicerone; ed Ottaviano, finanche 
all’assedio di Modena, non interruppe un tale 
esercizio. Risovvengaci che in Roma o nel se- 
nato, o innanzi al popolo, la eloquenza per lo 
più decideva degli affari più importanti ; quin- 
di era assolutamente necessaria a coloro che 
volevano diventar potenti. 

(1) Hirtium ego et Dolabellam dicendi discipulos 
hnbeo, coenandi magistros. Pula enim te audisse. . . . 
illfìs apud me declamitare , me apud illos coenitare. 
Episl. 16. 1 . ^ 
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Tralascio di parlare di Crcerone il figlio, 
che del pari esercitossi nella greca e nella la- 
tina favella ad imitazione del padre, ma senza 
adeguarlo (epist. 21. 1 . 16. ad famil.). 

A Demetrio Falereo si attribuisce la inven- 
zione della declamazione; e Plozio Gallo, dei 
quale già si è parlato, fu il primo ad usarla in 
latino. 

Da questa idea generale della declamazio- 
ne mossi tutti gli amatori della eloquenza, gre- 
ci e latini, si radunavano presso i dotti, come 
per cagione d’esempio era Seneca, ed ivi pro- 
nunziavano i loro discorsi intorno alle mate- 
rie proposte. Il nostro autore era dotato del- 
la memoria più tenace, e adduce gli esempi 
di parecchi, i quali avuta l’avevano eccellen- 
te. Cinea ambasciatore di Pirro, essendo stato 
ammesso all’ udienza del senato dopo il suo 
arrivo in Roma, nel giorno susseguente salu- 
tò a nome tutti i senatori, e tutti quelli del 
popolo, i quali in gran numero si erano trovati 
presenti a quella udienza. Un uorn privato aven- 
do udito la recita d’un poema, per iscompi- 
gliare colui che lo aveva composto disse che 
quello era opera sua, e per pruova lo ripetè 
tutto intero senza esitare, la qual cosa non 
potè fare l’autore medesimo. Ortensio provo- 
cato da una disfida stette per un intero giorno 
pi'esente a una vendita di masserizie che sì fa- 
ceva all’incanto, e sopravvenuta la notte, ripetè 
con ordine e senza alcun errore tutte le diver- 
se suppellettili diesi eran vendute, ed il nome di 
tutti i compratori. La memoria di Seneca non 
era meno maravigliosa. Racconta egli ste«sq 
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die nella sua giovanezza replicava sino a due 
mila voci dopo averle udile una sola volta, 
con quel medesimo ordine ond’ erano state 
recitate. La mercè di si maraviglioso talento 
gli erano rimasi cosi vivamente Impressi nel- 
lo spirito i più bei tratti delle udite declama- 
zioni, che dopo gran tempo e3 in età assai 
provetta potè ricordarsene tanti squarci e ri- 
durgli in iscritto per uso de’ suoi tìgli, e della 
posterità (Stnec. in praefat. controv.J. 

Mi cadrà in acconcio di accennare in pro- 
gresso in qual modo le declamazioni contri- 
buirono a far si che il gusto della sana elo- 
quenza degenerasse e si corrompesse. 

Dialogo intorno agli oratori, o alle cagioni 
della corruzione della eloquenza. 

L’autore di quest’opera è ignoto. Alcuni 
la attribuiscono a Tacito, altri a Quintiliano, 
ma senza gran fondamento. Nulladimeno si 
può accertare che il suo autore, qualunque 
egli sia, è pieno di talento e di spirito, e che 
l’opera merita di aver luogo tra le più ri- 
nomate che comparvero dopo il secolo felice 
di Augusto, dalla purità e dalla bellezza del 
quale è nulladimeno, forz’ è confessarlo, assai 
lontana. Vi si leggono parecchi bellissimi tratti, 
per esempio quello in cui loda la professione 
dell’ avvocato-. È d’ uopo rammentarsi che 
parla un gentile. 

„ Il piacere che cagiona la professione 
„ dell’ eloquenza non è, die’ egli (i), un 

■ (i) Ad poluptatem oratorìae eloquenlìa/r trnnseo, 
cujus jucunditas non uno aliope momento, sed omnim 
'bus prope diebus et prope omnibus heris contingit'» 
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il piacere fuggitivo e passagglero, ma si rin- 
V) nova ogni giorno e pressoché ad ogni istan- 
91 te. Infatti che può mai darsi di più dolce 
91 per un’anima ben nata, cui piaccia la soli- 
91 da gloria, quanto il vedere la casa frequen- 
91 tata in ogni tempo dai più riguardevoli 
91 cittadini ? Il sapere che quell’onore non si 
91 rende già alle sue ricchezze, nè al suo credi- 
91 to, ma alla persona sua stessa? Le maggio- 
91 ri ricchezze, le dignità più luminose possono 
91 mai avere alcuna cosa più lusinghiera del 
91 tributo volontario che uomini ugualmente 

Quid enim dulclus lìbero et ingenuo animo, et ad vo- 
iuptates honettas nato, quam. videre plenum semper 
et frequentem domum concursu splendldissimorum ho^ 
jninum? Idque scire non pecunìae , non orbitati, ne- 
que officii alieujus admìnìstradonì , sed sibi ipsi darii 
lllos quinimo orbos et locupletes et potentes venire pie- 
Tumqae ad juvenem et pauperem , ut aul sua, aut amico- 
rum discrimina commendent. Ullane tanta ingentiuiti 
opum ac maf^nae potentiae voluptas , quam speetare homi- 
nes veteres et senes , et totius urbis grada subni xos , in 
summa rerum omnium abundantia Confitentes , id quod 
optimum sit se non habere ? Jam vero qui togatorutp 
comitatus et egressus\ Qaae in publico speciosi Quae 
in judiciis venerado f Quod gaudium cpnsurgendi assi- 
stendique inter tacentes in unum conversos t Coire po- 
pulum et circumfitndi coram, et accipere affectum 
tjuemcumque orator ìnduerit. Vulgata dicendum gnu- 
dia, et imperitornm quoque ocmlis exposita percenseo, 
Illa secretiora et tantum ipsis orantibus nota, majora 
sunt. Sive nccuratam meditatamque affert orationem, 
est quoddam, sicut ipsius dicdonis , ita gaudii pondus 
et constantia . Sive novam et recentem curam non si- ^ 
ne aliqua trepidadone animi atlulerit, ipsa soUicitudo 
commendai eventum, et lenocinatur voluptati. Sed ex- 
temporalis audaciae, atque ipsius temerilad vel prae- 
cipua jucunditas est. Jfam ingenio quoque, sicut in 
agro, quamquam alia diu serantur atque elahorentur , 
gratiora tamen quae sua sponte uaseunlur. Ibid. c. 
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« rtspetfabili per nascita e per età, vengono a . 
r> rendere al merito ed alla virtù d’un avvoca- 
Ti to, sovente giovane, e talora anche povero . 

99 implorando il soccorso della eloquenza di 
99 lui o per se, o pegli amici, e confessando 
99 che in mezzo alla strabocchevole copia di 
99 beni che li circondano, loro manca ciò ch’ù 
99 più pregevole e più eccellente? Che dirò-di 
99 quella viva premura de’ cittadini di corteg- 
99 giarlo quando esce di casa, e quando vi ri- 
49 torna? Di que’ numerosi uditori, gli occhi dei 
*9 quali sono tutti rivolti ad un solo uomo in 
99 un luogo in cui regna un profondo silenzio, 

99 solamente interrotto dalle grida di ammira- 
99 zione e dP applauso? Finalmente di quel po- 
99 tere assoluto eh’ esercita sopra le menti, ispi- 
99 rando loro que’ sentimenti ehe più a lui van* 

99 no a grado? Nessuna cosa è più gloriosa, e 
99 nessuna fa maggior impressione di ciò che 
99 ho detto. Ma v^è ancora un altro piacere 
99 più intèrno e più vivace, e che non è prova- 
99 to se non dal solo oratore. Se pronunzia un 
99 discorso composto a tutto suo agio e colla 
99 maggior diligenza, la sua gioja non meno 
99 che il suo dire hanno qualche cosa di più 
99 fermo e di più sicuro. Se poi non ha potuto 
99 prepararsi alla sua orazione se non per po- 
99 chi momenti di riflessione, la stessa inquie- 
9» tezza che sente gli rende più dolce il suc- 
99 cesso, e serve del più piccante condimento 
9# al piacere che pruova. Ma ciò che lo lusinga 
99 con più diletto si è la buona riuscita d’un 
99 discorso estemporaneo, imperocché egli è 
9* cosi delle produzioni dello spirito come di 
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•» quelle della terra. Le frutta che non costa» 
V) no alcuna fatica, e che nascono spontanee, 
n riescono piò grate di quelle che fu mestieri 
n procacciarsi a forza di stenti e di trava- 
«glio(i)”. 

Per quanto a me sembra, in questa descri- 
zione sonovi parecchi pensieri solidi ed inge- 
gnosi, espressioni forti, ed energiche, periodi 
eloquenti e vivaci. Ha forse un po’troppo di 
spirilo e di brio; ma si era questo il difetto 
del secolo. 

Mi piace di aggiugnere un altro bel trat- 
to, in cui P autore annovera la cattiva educa- 
zione de’ fanciulli tra le cagioni principali del- 
la corruzione della eloquenza. 

» Chi non sa (2) che la eloquenza e le 

( 1 ) L’eloquenza estemporanea può recare maggior 
soddisfazione all’oratore della preparata non perchè 
gli costa meno travaglio { pcnsiere che solletica 1' in- 
fingardo soltanto ) ma perchè tanto maggiore è 1’ opi- 
nione che acquista del suo ingegno egli stesso e chi 
lo ascolta, quanto più è bello ed ordinalo il suo di- 
re, e quanto meno ebbe il campo di meditarne la tes- 
situra, e di apparecchiarne gli ornamenti. (JV. JE. F".) 

(a) Quii ignorai et eloquenliam et celeras arieti 
Heacioisse ab ista vetere ghria, non inopia hominum, 
sed desidia juoentutis , et negtigenlia parentum, et 
inscientia praecipientium , et oblivione moria anliquiì 
quae mala primum in urbe nata, mox per Italiam fu- 
sa, jarn in provincias manant .. .. 

Jam primum snus cuique fi'ius , ex casta paren- 
te natus , non in cella emplae nutricis, sed gremio ac 
sinu malris educabatur-, cujus praecipua laus erat 
tueri domum. et inservire liberis . Eligebatur antera 
aliqua major nata propinqua , cujus probatis speclatis- 
que moribus omnis cujuspiani familiae soboìes com- 
rniite.balur: coram qua nec dicere fas erat quod turpe 
dictu, nec facere quod inhonestum factu viderelur. de 
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„ altve arti degenerarono dalla loro antica glo- 
„ ria, non già per iscarsezza di begli ingegni, 
„ ma per la languidezza de’ giovani, per la ne- 
„ gligenza de’ padri e delle madri nell’ alleva- 
„ rei figli, per la ignoranza de’maestri, a’qua- 
„ li n’ è aflìdata la istruzione, e lìnalniente per 
„ la dimenticanza ed il disprezzo del gusto 
„ antico? Cotésti mali, che nacquero in Roma, 
„ si propagarono dalla città nella Italia, e ne 
„ infettarono tutte le provincie . 

„ Ne’ tempi andati quando in una famiglia 
„ nasceva un liglìuolo da una casta madre, non 
„.lo si consegnava ad una nutrice comperata 
„ tra le schiave, ma era nudrito e allevato nel 
„ grennbo della vera sua madre, il cui merito 
„ e la cui lode era d’invigilare agli affari della 
,, famiglia e de’ suoi figli. Tra le congiunte 
„ una se ne sceglieva di età provetta, di pro^ 
„ bità e di virtù conosciuta, alla cura della 
„ quale si confidavano tutti i figli della fami- 
„ glia, e alla presenza loro niuno ardiva di 
„ fare o dire alcuna cosa contraria a’ buoni 
„ costumi. Ella studiavasi di frammischiare 
„ non solo ai loro studj, calle loro o[)erazióni, 
„ ma eziandio ai divertimenti ed a’ giuochi 

non studia modo curasqup , sed remlssiones clìam lum 
sustjue puerorum , sanctilate quadam ac verecundia 
tcmperabat . Sic Corneliam Gracchorum, sic Aureliam 
Caesaris , sic AUiam Augusti malrem prarfitisse edu- 
cationibus , ac produxisse principes liberos accepimus , 
Quae disciplina ac seoeritas co pcrlinebat , ut sincera 
nc integra et nullis pravitalibus deiorla uniuscu)usqitc 
natura, tato statim pectore arriperel artes hnne.stas t 
et sive ad rem militarem , siue ad eloqueniiae studium 
ineltnasset , id solum ageret, id universum hauriret» 
luiU. u. 20. 
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„ una cert’ aria di modestia ed un certo con- 
„ tegno che ne moderava la vivacità. In tal 
,, maniera sappiamo che Cornelia madre dei 
„ Gracchi, Aurelia madre di Cesare, ed Az- 
„ zia madre di Augusto, hanno educati i loro 
„ figliuoli, e gli hanno abilitati a comparire con 
„ isplendore nel mondo. L’oggetto di tale edu- 
„ cazione maschia e robusta era di far si, che 
„ lo spirito di que’ fanciulli conservato in tut- 
„ ta la sua purezza ed integrità naturale, e non 
„ infettato da alcun principio cattivo, si appi* 
„ gliasse in progresso avidamente allo studio 
„ delle scienze e delle arti; e se avessero scel- 
„ to il partito dellearme, o studiassero le leg- 
„ gi, o si a[)plicassero alla eloquenza, potesse 
„ ciascheduno impiegarsi nella sua protéssione 
e rendervisi perfetto 

,, Ma al presente (i) non si tosto nasce un 
„ figliuolo, si consegna ad una schiava greca, 
„ alla quale si unisce uno o due servi di^e’ piOi 

(i) nunc nalus infans delegatur graaculae ali- 
eni ancillae , cui adjungitur unus aut alter ex omni- 
bus -seruìs plerumque vilissimus , nec cuiquam serio 
m/nisleria accommodatus ■ Horum fabutis et erroribus 
teneri stai im et rudes animi imbuunlur. Ifec quisquam 
in tota domo pensnm habet quid coram infante domi- 
no aut dicat, aut facìat\ quando etiam ipsì parentes 
nec probilati , ncque modestiae parvulos assuefaciunt , 
eed latciviae et ìibertati'. per quae paulatim impuden- 
tia irrepit , et sui alienique contemptus . Jam vero pro- 
pria et peculiaria hujus urbis vitia pene in utero ma- 
tris concipi mihi videntur, histrionalis favor, et già- 
diatorum equorumque studia. Quibus occupatus et ob- 
«esjsus animus quantulum loci bonis artibus relinquitì 
qnotum quemque inveneris qui domi quidquam aliud 
laquaturì quas alias adolescentulorum serniones excir 
pimus, si quando auditorio, intravimusì Ibid. e. ^9- -, 


;; vili e de* meno capaci di verun impiego. In 
„ quella tenera età facile a ricevere tutte le 
„ impressioni, ode solamente racconti insulsi 
„ e sovente licenziosi de’ servi. Ninno di loro 
„ pensa a ciò cbe dice o fa alla presenza del 
„ giovanetto padrone. E come mai si vorrà 
„ cbe sieno attenti i servi, se i genitori me- 
„ desimi avvezzano i figliuoli, non già ad esse* 
„ re modesti e pudicbi, ma libertini e licen- 
„ ziosi ? Da ciò deriva poi a poco a poco quel- 
„ l’aria sfacciata, e quel disprezzo di se stessi 
„ e d’altrui. Oltre a ciò alcuni vizj proprj e 
„ particolari di questa città, sembra cbe sì con- 
„ cepiscano con loro nel seno delle madri me- 
p, desime; quali sono il piacere pegli spetta- 
„ coli teatrali, pe’ combattimenti de’ gladia- 
„ tori, e per le corse de’ carri. E non è forse 
„ questo tra i giovani e pressoché in tutte af- 
„ fatto le compagnie il soggetto giornaliero 
„ delle conversazioni ? E potrà credersi che 
„ uno spirito assediato e posseduto da tali 
5 , nonnulla, sia poi acconcio ad impiegarsi in 
„ qualche studio grave?” 

Cotesti due squarci possono più che ba- 
stantemente servire per dare a’ lettori una 
qualche idea di quest’ opera, e per fare che 
abbiano a dolersi cbe non sia giunta intera si« 
no a noi. 

Il dialogo può dividersi in tre parti. La 
prima ci presenta un avvocato e un poeta, che 
contendono intorno alla preminenza della lo- 
ro professione, e fanno l’elogio, Tuno della e- 
loqu^nza, e 1’ altro della poesia : la secon- 
da parte può dirsi un'aringa del medesimo 
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avvocato, di nome Apro, in favore degli oratori 
del suo tempo conira gli antichi. Costui vive- 
va sotto r impero di Vespasiano, ed era il pri- 
mario de’forensi. La terza è una ricerca del- 
le cagioni della caduta o corruzione della e- 
loquenza. Gl’ interlocutori sono Messala, Se- 
condo, Materno ed Apro. Si è perduto quan- 
to diceva Secondo con una porzione di ciò 
che diceva Materno, onde rimane un gran 
roto neir opera, senza parlare di varj altri 
luoghi difettosi. 

Marco Fabio Quixtiliaxo. 


Ridurrò a tre punti ciò che sono per dire 
di Quintiliano. Riporterò in primo luogo 
quanto si. sa della sua storia: parlerò poi del-> 
l’opera sua, e ne darò il sistema : esporrò fi- 
nalmente la maniera adoperata al suo tempo 
per insegnare la reltorica ai giovani. 

I. Storia di quanto si sa di Quintiliano. 

Sembra che Quintiliano sia nato nell’an- 
no secondo dell’impero di Claudio, cioè nel 
quarantesimo secondo di Cristo, con- 

forme alle conghietture di Dodwel ne’ suoi 
annali sopra Quintiliano; autore che mi ser- 
virà di guida cronologica’ riguardo alla nasci- 
ta, alla vita e agl’ impieghi del nostro retore, 
giacché egli ha disposta ogni cosa con ordine 
chiarissimo e verisimile. 

Si disputa sopra il luogo della sua patria. 
Parecchi opinano ch’ei fosse di Calagurri, cit- 
tà della Spagna sopra l’Ebro, detta al presen- 
te Calaorra. Altri sostengono con buone ra- 
gioni cbe sia nato in Roma. 
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Non sì sa con certezza se fosse fislio, 
o nipote deir oratore Fabio, di cui Seneca il 
vecchio ( Contr. l. 5. in praef. ) ha detto 
qualche cosa, e che annovera tra quegli ora- 
tori, la cui fama si muore con loro. 

Certa cosa è che frequentò le scuole dei 
retori di Roma, nelle quali s’ insegnava la 
eloquenza ai giovani. Per arrivare al suo in- 
tento adoperò un altro mezzo assai più effica- 
ce, quello cioè di rendersi discepolo de’gran* 
di oratori, tra’ quali Domizio Afro occupava al- 
lora il primo luogo. Non contentavasi Quin- 
tiliano di ascoltarne le aringhe pel foro, ma 
sovente lo visitava; e quel vecchio venerando, 
ch’era la maraviglia del suo secolo, non jsde- 
gnava di conversare con un giovanetto, in cui 
scorgeva rari talenti, e che dava grandi spe- 
ranze. Questo è il maggiore servigio che agli 
avvocati giovani possan prestare coloro che in- 
vecchiarono COTI gloria in quella illustre pro- 
fessione, principalmente quando terminarono 
di declamare sul foro. La loro casa (i) diven- 
ta allora come una pubblica scuola pe’ gio- 
vanetti che aspirando alla gloria della elo- 
quenza si rivolgono a loro come ad oracoli 
per imparare dalla viva lor voce il vero modo 
di conseguirla. Quintiliano seppe molto ben 
profittare della buona volontà di Afro, e dalle 
quistioni che gli proponeva sembra che divi- 
sasse di formarsi il gusto e il giudizio con 

(i) Frequ^niabunl >‘}u .9 domum optimi juvenes mo^ 
re veierum , et veram dicendi viam velut ex oraculo 
petenl. Hos iUe for/nabit quasi eloqùentiae parens. 
Quinti!. I. is c. 11. 
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tali intertenimenti. Gli domandò un giorno (i) 
quale de’ poeti latini reputasse piu vicino ad 
Omero. Virgilio^ rispose Domizio, è il secoiu 
do, ma assai più vicino al primo che al terzo. 
Ebbe il rammarico di vedere quell’ uomo in- 
«igne, che per si lungo tempo era stato l’ono- 
re del foro, sopravvivere alla sua fama, per 
non aver saputo trar profitto dal prudente 
consiglio di Orazio ( 2 ), ed avere anzi voluto 
cader sotto il peso che ritirarsi. Infatti si è 
questo il rimprovero che gli fu dato : malie 
eurn deficere,quam desinere. Mori pertanto 
Domizio Afro nell’ anno cinquantesiinonono 
dell’era cristiana, anno della nascita del poe- 
la Giuvenale. 

Due anni f5) dopo Nerone mandò Galba 
nella Spagna Tarragonese come governatore. 
Si crede che Quintiliano andasse con lui, e 
che dopo d’avervi insegnata la retiurica ed e- 
sercitata l’ avvocazione pel corso di seti’ anni, 
ritornasse in Roma con Galba. 

Verso il fine dell’anno stesso (4) Galba 
fu dichiarato imperatore, ed allora Quintilia- 
no aperse una scuola di. rettorica in Roma. 
Fu il primo ad insegnarla per autorità e con 

(1) Vtar verbis lisdem, tjuae ex Afro Domitio ju- 
venis accepi : ^ui mihi interroganti , tfuem Homero 
crederet maxime accedere', secundus, inqiiit, e.H Vir- 
gilius propior taaien primo ^nam tertio. Quinti!. I. iO. 

c. 1. 

(a) Sohe' senescentem mature sanus eqnum. ne 
Peccet ad extremum ridendus, et ilia ducat, 

Horat. episl. 1. 1. i. 

( 3 ) An. di G. C. 61. 

^ 4 ^ An. di G, C, 56 . 


DigilizM : , À_jO(^e 


4 


istipepclio pul>l)lico, e ne seppe grado a Ve- 
spasiano; imperocché, secondo Suetonio (in 
i^esp. c. i8.) quel principe fii il primo che dal 
pubblico erario volle che a’ retori e greci e 
latini fossero pagate pensioni che montava^ 
no a dodici mila cinquecento lire annue. Fri* 
ma di tale stabilimento i maestri di rettorica 
insegnavano di loro privata autorità. Oltre al 
danaro che traevano dal pubblico (i), anche 
i padri de’ figliuoli a’ quali davan lezione con- 
tribuivano una certa somma, che Giovena- 
le ( 2 ) riconosce assai tenue in paragone di 
quelle che nelle frivole spese impiegavano. 
Secondo questo poeta nessun’ altra cosa co- 
stava meno ai padri, che i figli, e se ne do- 
levano come di spesa esorbitante : Res nulla 
minoris constahit patri quam filius. Questa 
somma montava a d.ugento cinquanta lire : 
Duo sestertia, Quintiliano occupò la catte- 
dra di rettorica per vent’anni con applauso ge- 
nerale. 

Con uguale fortuna esercitò anche l’avvo- 
cazione, ed acquistò gran nome nel foro. Quan- 
do si distribuivano le diverse parti d’ una 
causa a diversi avvocati, siccome in altri tem- 
pi solevasi, lo s’incaricava per lo più di espor- 
re il fatto, la qual cosa richiede ordine e-cbia- 
rezza (QuintiL l. 4* c. 2 .). Era puranche ec- 

f ‘ 

^i) Primus e fisco latinis graecisgue rhetoribus 
annua cenlena constitiiit, 

(a) IIos inler suniplus seslerlìa Quintiliano 

Ut mulium duo sufiicient. Res nulla minoris 
Constabit patri guam filius. 

Juven. sat. 7 . I. 3. 

Stor.ydnt. T. XX. 7 
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celiente .nell' arte dì muovere le* passioni ; e 
confessa egli stesso (i) con quella modesta 
ingenuità che gli era naturale, che sovente, 
quando arìngava, era veduto non solamente 
versar lagrime dagli occhi, ma eziandio can- 
giarsi di sembiante, impallidire, e dare tutti f 
contrassegni d’un vivo e vero dolore. Non dis- 
simula che da ciò riconosce il gran nome che 
si era procacciato nel foro. Infatti per tal vià 
•principalmente gitane l’oratore a distinguer- 
si, e a rapire i suffragi. ' ' ' 

> Vedremo frappoco quanto fosse grande la 
di lui abilità nell’ insegnare ai giovani, e per 
qual olezzo arrivasse a farsi rispettare ed a- 
mare. Tra i molti illustri discepoli che ne* fre- 
quentavano la scuola, Plinio-il giovane piò che 
qualunque altro gli fece onore per bellezza 
d’ingegno, per eleganza e solidità di stile, per 
ammirabil dolcezza di carattere, per liberali- 
tà verso i letterati, e assai più per viva grati- 
tudine verso il suo maestro, della quale avre- 
mo una splendida pruova in progresso. 

Dopo avere impiegati di^ seguito e senzà 
interruzione vent’anni dirozzando ì giovanetti 
nella scuola, e difendendo le cause de’ privati 
nel foro, ottenne dall’imperatore Domiziano* 
la permissione di abbandonare cotesti due 
impieghi egualmente utili e penosi. Ammae- 
strato dal triste esempio di Domizio Afro suo 

(i) Jlaec distìmulanda mihi non fuerunl, rjuibas 
ìpse, (fuantuscunuiue sum aut fni ( nrtm. pervenisse 
ma. ad aliifuod nomen infanti credo) fretfuenler motus 
eum, ut me noA lacrymae solum deprehenderint y sed 
paUoTt et vero similis dolor. Quinti!. 1. S. c. s. 
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iDaestro, giudicò che fosse opportuno di ri- 
tirarsi primacbè ve. lo astrignesse la necessità, 
« che non potesse dare alle sue fatiche un 
termine più onesto, che rinunciandovi allor- 
((uando ne sarebbe altrui rincresciuto (i): 
menlreDomizio avea giudicato più acconcio la- 
sciarsi opprimere dal peso che deporlo. In ta- 
le congiuntura diede agli avvocati un pruden- 
te conaiglio. U oratóre, die’ egli, se io merito 
fede (a), batterà la ritirata prima di cadere 
nelle insidie della vecchiaia, ed entrerà in 
porto finche il suo naviglio è ancor buono 
ed intero. 

Nulladimeno Quintiliano allora non aveva 
che quarantasei o quarantasett’ anni (3), età 
ancora verde e robusta. Forse le molte lun- 
ghe fatiche aveano già incominciato a inhe- 
volii ne la salute. Ma checché ne sìa, l’ozio suo 
non fu di languore o pigrizia, ma di tale attivi- 
tà ed ardore, che-in certa guisa divenne più 
utile al pubblico di quanto lo fosse mai stato 
colle sue fatiche nel tempo decorso. Imperoc- 
ché queste finalmente si restrinsero a un de- 
terminato numero di persone e di anni, men- 
tre le opere che furono il frutto del suo ripo- 
so, ammaestrarono tutti i secoli; cosicché può 
dirsi che la scuola di Quintiliano rimase a- 
perta dopo la sua morte a tutte le nazioni, e 

(i) Honeslìssimum finem pulabamus desinere dum 
'desideraremur. Quinti]. 1. la. c. il. 

(a) Aniequam in has aetaiis ventai iniidias, ra- 
ceptui cunei, el in ,porlum integra nave perveniat. 
Ibid. 

(3) An, di C. C. 88. 
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‘tuttavia rlsuòna degli ammirandi precetti ch« 
ci ha lasciati intorno alia eloquenza. 

Incominciò a scrivere (i) un trattato sO’- 
pra le cagioni della corruzione della elo~ 
quenza, della perdita del quale non saprem* 
mo abbastanza dolerci. Desso non è certamen- 
te quello che abbiamo sotto il titolo di Dia- 
logo sopra gli oratori. 

Menti’ egli incominciava quest’ opera 
(^Quint. in prooerrt. l. 6.) la morte gli tolse il 
più giovane de' suoi. due figli, il quale toccava 
•appena cinque apni ; e pochi mesi prima una 
morte immatura gli àvea rapito la moglie, la 
quale non. contava ancora i diciannove. 

Qualche tempo dopo (2) importunato dal- 
le istanze degli amici., diede principio alla gran- 
d’opera delle Istruzioni oratorie, divisa in 
dodici libri, de’ quali parleremo frappoco. 

Ne aveva terminato i tre primi, quando 
l’imperatore Domiziano ( 3 )‘ gli diede ad edu- 
care i due giovanetti principi suoi pronipoti, 
i quali destinava per suoi successori all’impe- 
xo ( Quintil. in prooem. l. Sueton. in Domit. 
c. i 5 .) Erano dessi nipoti di Domitilla sua so- 
rella, la cui figlia di nome parimenti Domitil- 
la aveva sposato Flavio Clemente, cugino del- 
l'imperatore, e ne aveva avuti i due principini, 
de’ quali orasi parla. Nuovo motivo di rad- 
doppiare la sua diligenza nel perfezionare una 
tal opera. Udiamo a parlarne Quintiliano mede- 
simo. Il passo è degno di tutta la osservazione, 

(i) An. di G. C. 89. 

(a) An. di G. C, 90. 

An. di C. C. 91. • ■ 
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f. finora, dice indirizzandosi a Vittorio, cui 
aveva intitolata l’opera (i) „ io scriveva so- 
j, lamente per te e per me; e racchiudendo 
„ queste istruzioni nella nostra famiglia, quan* 
„ d’anche non fossero state approvate dal pub- 
„ blico, mi stimava troppo felice se avesse- 
„ ro potuto esser utili al tuo figliuolo ed al 
„ mio. Ma poiché l’imperatore mi ha conse- 
„ gnati ad educare i due suoi pronipoti, sa- 
„ rebbe lo stesso che fare poca stima dell’ap* 
provazione d’un dio, e non riconoscere l’o- 
„ nore che bo ricevuto, se non regofassi con 
„ questa idea la grandezza delia mia impresa. 
„ Infatti da qualunque parte io la rimiri, o da 
„ quella de’ costumi» o da quella delle cogni- 
„ zioni e dell’arte, che non debbo io fare per 

(i) Adhuc velul- studia inler nos conferehamus \ 
et, si patum nostra instiiutio probarelur' a CKteris , 
contenti fare domestico usu videbamuri ut tui meique 
fila discìplìnam formare , satis putaremus. Cum vero 
mihi Domitianus Auguslus sororis suae nepetum dele- 
gaveril curam, non satis honorem judieìorum coele- 
stium intelligam, nisi'ex hoc quoque onerìs mag;nuudi- 
nem metiar. Quis enim mihi aut mores excolendi sii 
modus, ut eos non immerito probaverit sanctissimus 
censori Aut studia, ne fefellisse in his vìdear princi- 
pem, ut in omnibus, ita in eloquentia quoque eminen» 
tissimumì Quod si nomo miratur poetas maxìmos sae- 
pe fecisse, ut non solum initiis operum suorum Musas 
invocarent, sed próvecti quoque longius, cum ad ali- 
' quem graviorem locum venissent, repeterent vota, et 
velut nova precatióne uterentun mihi quoque profe- 
do poterli ignosci, sì, quod initioi cum primum Aanc 
materiam inchoavi, non fecerim, nunc omnes in auxi- 
,lium deos, ipsumque in primis, quo ncque praesen— 
tìus aliud, ncque stadiìs magls propitium numen est, 
invocem ; ut, quantum nobis expectationis adjecit, 
tantum ingenii aspìret, dexler^ue ac volens adsit ; et 
me, qualem esse credidit, faciat, Quint, _ ^ ' 
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„ meritarmi il favore di un censore si religio** 
„ so, e di un principe, in cui alla suprema e- 
„ loquenzasi accoppila il supremo potere? Che. 

„ se non sorprende il vedere i più eccellenti 
„ poeti non solamente invocare le Muse al - 
,, principio delle opere loro, ma eziandio im- 
„ plorarne l’assistenza quando si presenta lo- 
„ ro qualche importante soggetto a trattare, 

„ con quanto più di ragione musi dovrà per- 
„ donare, se ora fo quanto non ho fatto a prin- 
„ cipio, e se chiamo in mio soccorso tutti gli 
,, Dei, e quello particolarmente, sotto i cui au- 
„ spie] già scrivo, e che più di ogni altro pre- 
„ siede agli studj e alle scienze! Si degni per- 
„ tanto d^ssermi favorevole, e prOporzionan- 
„ do la sua bontà all’alta idea che ha forma- 
„ ta di me con una elezione così gloriosa e 
,, cosi diffìcile a sostenere, rfi’infonda tutto lo 
„ spìrito che. mi abbisogna, e mi faccia essere 
„ quello che mi ha creduto”. Et me qualem es- 
se credidit, faciat. 

È d’uopo confessare che* in questo compli- 
mento si racchiude molto spirito, nobiltà e 
grandezza, e particolarmente nel pensiere con 
cui hnisce: Et pie qualem esse credidit far • 
ciat. Ma com’è possibile che si possa giu-' 
gnere coll’adulazione a lodare l’empietà, co-‘ 
m’ è il trattare quaj persona divina un prin- 
cipe eh’ era un mostro di vizj, e di crudeltà ? • 
Non so'nemmeno, se l’ultimo pensiere sia giu- > 
sto quanto è vivace: Et me qualem. esse ere- . 
didit faciat. Dunque non era egli tale. E co- 
me quella pretesa divinità ba potuto credere 
ebe io fosse? Se anziché farne risaltare la 
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rettitudine e la purità de'co&tumi,si fosse con* 
tentato di mostrarlo eloquente e dotato degli * 
altri talenti dei!» spirito, de’quali si gloriava, 
meno odiosa verrebbe ad essere la adtilazio- 
BÌone. In fai maniera lo commenda in un al- 
tro luogo, in cui lo pone al di sopra di tutti ‘ 
i poeti. Allora facilmente, com* à verisimile, 
furono accordati a Quintiliano gli ornamenti 
consolari. 

La cura della educazione de’principini non 
impediva a Quintiliano di travagliare intorno 
al libro delle Istituzioni oratorie (^Quint.in 
prooem^ t. 6.). La considerazione dell' unico 
tigliuqlo che gli rimaneva, la cui indole felice 
meritaiva tutta la tenerezza ed attenzione, gli 
era un potente motivo per affrettarsi. in quel- 
l’opera, la quale considerava come la più pre- 
ziosa porzione della eredità che gli doveva la- 
sciare; onde, dic’egli medesimo, semai qual- 
che non preveduto disastro privasse quel ca- 
ro figlio del padre, potesse anche dopo là mor- 
te sua servirgli di maestro e . di guida. 

Pertanto, continuamente occupato, nella 
considerazione e nel timore della morte,. tra- 
vagliava giorno e notte intorno alla sua ope- 
ra, e ne aveva già terminato il quinto libro, 
quando una morte immatura gli*rapi quel ca- 
ro figlio, oggetto di 'tutta la sua allegrezza 
e consolazione (,i). Perdita' la .quale .dopo 
quella che avea già fatto del più' giovane dei 
suoi Bgli, fu per Quintiliano un nuovo colpo 

1 * 

; ,( i) An, di Q. C. : 
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di folgqi’e che lo abbattè ed atterrò sema la-- 
sciargli speranza’di rimedip. Il dolore, opiut^' 
tosto la disperazione, si sciolse in lamenti e iir 
rimproveri contro agli Dei medesimi, i qualr 
accusò d’ingiustizia e di crudeltà, drchiaran<' 
do che ben conosceva dopo trattamento sr 
ingiusto e crudele, che nè egli nè i suoi figli 
avevano merito alcuno, e che non si dà prov-' 
videnza che invigili alle cose terrene. 

' Tali discorsi ci fanno chiaramente com- 
prendere qual fosse la più perfetta probità def 
gentili ; imperocché non so dire se fra tutti 
gli antichi si sia potuto trovare un uomo di 
carattere più dolce, più saggio, più ragionevo- 
le, più virtuoso di Quintiliano, secondo le re- 
gole del paganesimo. I suoi libri sono pieni 
di eccellenti massime sopra la educazione dei 
fanciulli ; sopra la cura che debbono avere i 
padri e le madri per pteservarli da’ pericoli 
del mondo ; sopra Tattenzione che spetta ai 
maestri per conservare in loro il prezioso de- 
posito della innocenza; sopra il generoso dis- 
interesse che debbono mostrare quelli che 
sono collocati ne’ posti eminenti, e finalmente 
sopra lo zelo e l’amore che è di mestieri avere 
pel pubblico bene. 

Sarebbe ^ato giustissimo il suo dolore, 
se fosse stato moderato ; imperocché nìun fi- 
glio più di questo doveva esser pianto. Oltre 
alla grazia naturale e ai talenti esteriori, un 
suono di voce dilettevole, una fisonornia ama- 
bile, una maravigliosa facilità nel pronunziare 
le due lingue, come se fosse egualmente nato 
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- per l^Una e per l’altrà, egli aveva le più felici 
disposizioni che desiderar si ‘possano pelle- 
' scienze, accoppiate ad un tal gusto e a tale 
inclinazione per lo studio, che se ne stupivano 
i suoi maestri. Ma le qualità del cuore supe- 
ravano quelle dello spirito. Quintiliano, -che 
aveva conosciuti parecchi giovani, attesta con 
giuramento di non avere mai veduta una 
pari probità, un’indole si buona, tanta bontà 
di cuore, tanta dolcezza e onestà, se non nel 
suo amato figliuolo. Nella infermità di otto 
mesi dimostrò tale -uguaglianza e fermezza di 
animo, che non 'si stancavano i medici di am* 
mirarla, facendo egli forza contro a’timoii e ai 
dolóri, e alP istante di spirare consolando suo 
padre e studiandosi di arrestarne le lagrime. 
Quale disgrazia non si è la pèrdita di .qualità 
cosi- belle ! Quale onta e quali rimproveri, se 
i figli cristiani fossero men virtuosi di lui ! 

Dopo avere intérrotti gli studj per qoàl- 
che tempo, Quintiliano ritornato un poco in 
sé stesso, ripigliò la sua opera, della quale dice 
cbe il pubblico doveva avergli obbligazione tan- 
to maggiore, quanto cbe allcura noti si affati- 
cava più per se stesso, e dovendo gli scritti 
suoi come i suoi averi passare a stranieri. 
Fosé bne da ultimo (i) alPopera sua in do- 
dici libri (epìst. ad Triph. biidxop.), dopo 
avervi impiegati due soli anni, di cui anzi ave- 
va egli consumato una gran parte non già nel 
comporla, ma nel prepararla, raccogliendo col- 
la lettura d’ innumerabili autori che avevano 

(i) An. ài G. C. p.5. 
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trattato del soggetto medesimo tutti>i raaté<«fp 
riali opportuni. Abbiamo già veduto di quantr. ■ 
strani accidenti e di quante dolorose occupa- - * 
zionì furono ^ridondanti que’due anni, onde 
sembra'quasi incredibile che in si breve tem- ■ 
po abbia potuto ridurre a termine un lavoro j- 
cosi perfetto. Ei divisava (i) di spguire il 
consiglio di Orazio, che nella sua arte poetica 
raccomanda a quelli che scrivono di non af-, 
frettarsi a pubblicare- i componimenti loro. ^ 
Ter la qual cosa egli custodivai suoi onde ri-;'' 
vederli con agio e a menta tranquilla, per la-.- 
sciar passare i primi movimenti .dell’ amor prò-; 
pria e di quella compiacenza che ciascheduno i 
suole avere per le sue produzioni; e per esa-. 
minarli non più come autor prevenuto, ma a. 
sangue freddo -siccome fa chi legge.' Nulladi-i 
meno ceder dovette alla premura e airavidi- 
tà del pubblico impaziente d’a.verli, e si vide' 
quasi forzato a pubblicarli ; contentandosi di 
desiderar loro buona fpi;tuna,’e di raccoman-, - 
dare al suo lìbrajó che fossero esalti e corretti - 
a dovere. Passò per lo meno un anno prima, 
che fossero in is.tato di comparire alla pubbli- ■ 
ca luce. I Ft'ancesi sono- debitori all’ abate Ge- - 
doin della versione, con cui rendette loro age- 
vole il giudicar dei merito di tale .autore. 

Dodwel congbiettura che (Quintiliano Ji- 
berato dalle cure della sua grand’opera, la 

(i/ l/.tus deinde HoraCù consilio, qui in arte poe- 
tica juadet, ne praecipitelur editto, nonumque prenut- 
tur in annu'm\ dabam iìs niium , ut refrigerato juoen» - 
tutis amore, diligetttius repetUot iamquam lector per- 
penderem. ' ■ . - • 
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quaÌ6 aveva terminata intorno a questo tem- 
po» {i), si determinasse a prender moglie per 
la seconda volta (-2), e prendesse la nipote di 
Tutilio; poiché Plinio il giovane con tale no- 
me la chiama ; e che verso il line dell’ anno 
stésso ne avesse una figlia. 

Domiziano intanto ( 5 ) malgrado alla sua 
pretesa divinità fu ammazzato nel'suo pala- 
gio da Stefano, che sì era fatto capo de’con- 
giurati. Questo imperatore aveva fatto mori- 
re Flavio Clemente suo cugino allora conso- 
le, esiliandone la moglie Flavia Domililla sua 
nipote. Aveva pur anche cacciato in esilio san- 
ta 'Flavia Domitilla figliuola d’ una sorella dei- 
mentovato Flavio Clemente. Tutte queste per- 
sone soffersero pel nome di Gesù Cristo. La 
morte di Clemente più che ogni, altra cosa af- 
frettò la-rovina di Domiziano, o per l’orrore e 
pei timore ch’essa ispirò a tutti, ò* perchè gli 
sollevasse contro Stefano liberto e ministro 
delle rendite di Domitilla moglie di Clemen- 
te, delle quali si voleva astrignerlo a render 
conto, ed era accusato d’averne fatto mal uso. 
A Domiziano (4) succedette Nerva, che regnò 
soli sedici mesi e alcuni giorni, ed ebbe a suc- 
cessore Trajano suo figlio adottivo,- il quale 
regnò venti anni. 

Di quanto appartiene a Quintiliano* dopo 
la morte di Domiziano, nient’altro sappiamo ■ 

( 1 ) jin. di G. C. 94- 

(a) Questo secondo matrimonio non è certo, ma 
sembra, assai verisimile .. • - 

An. di G. C. cS. ** • ' \ 

(4) An. di G, C. ^ 
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che il maritaggio di sua figlia, se pur é vero cfr<j 
He avesse una. Non si tosto la vide in età nu- 
bile che le diede a marito Nonio Celere. In 
tale occasione Plinio fece un’ azione eroica 
con tale generosità e gratitudine che gli fanno, 
per quanto a me sernbra, molto piò onore cbe 
i suoi scritti medesimi, comunque eccellenti. 
]Era- stato 'discepolo di Quintiliano nello stu- 
dio dell’eloquenza, e le opere sue comprova- 
no che fu degno discepolo di si grande mae- 
stro : ma il tatto che segue non ne fa meno co- 
noscere l’ottimo cuore, e la sempre viva me- 
moria che cortservava de’ servigi che ne avea 
ricevuti. Non si tosto ebbe contezza che Quin- 
tiliano meditava di sposar la figliuola, ch’ei 
reputò di dovere attestargli la sua gratitudi- 
ne con un piccolo dono, ma la difficoltà consi- 
steva nel fare che lo accettasse. Gli scrisse 
pertanto una Ietterà, della quale non possia- 
mo abbastanza' ammirare l’ ailificio e la dili- 
catezza. La versione che inserisco in questo 
luogo, è del celebre de Sacy. 

Lettera di Plinio a (Quintiliano. -> 

(i) „ Comunque tu sii moderatissimo, ed. 

(i) (luamvis et ipse sis continentixsimtts , et JS- 
tiam tnam ila instilueris , kt.decebal filiam luam Tu- 
tilii nrplem\ cunt tàmen sìt nuptara honestissimo vi- 
ro Nonio Celeri, cui ratio- cìvilium officiorum necessi- 
tatem quamdam nitorìs ìmponit, delet, aecundum coth- 
ditiones mariti, veste, comilala augeri-, quibus non 
quidem augetur dignitas , ornatur tnmen et instruitur. 
Te porro animo beafistimum, modicùm facultatibus 
scio. Itaque partem oneris lui mihi vindico, et tan~ 
quam pàrens alter puellae noslrae, conferò ^uin<^ua- 
ginta millia nummum\ plus fiollaturus , nisi a vere- 
cundia tua sola mediocritale munusculi impelrari pos-r 
te comfidertni, ne recusarts . Fole, Epist.'3a. 1. 6. 


Digitized by Googic 


109 

i, abbi allevata tua figlia nelle virtù convenienti 
„,alla figlia di Quintiliano ed- alla nipote di 
„ Tutilio, nulladimeno, poiché, ora diventa la 
„ sposa di Nonio Celere uomo distinto, a cui 
„ gl’impieghi € le cariche impongono una cer*> 
^ ta necessità di vivere con isplendore, è d’uo* 
,, po che ella contemperi il suo treno e le sue 
„ vesti alla condUione del marito, E vero che 
a, tali esteriorità non accrescono la dignità, 
,, ma le danno in certa guisa qualche rilievo. 
So che sei ricchissimo de’ beni dell’ animo, 
„ e molto meno di quanto dovresti esserlo di 
„ quelli della fortuna. M’incarico pertanto di 
„ una porzione delle tue obbligazioni, e qual 
,, secondo padre dono alla nostra cara figlia 
„ cinquanta mila sesterzj ( dodicimila e cin- 
„ quecento lire). Non mi ristrignerèi a tal 
somma, se non fossi persuaso che la medio- 
■ „jcrità del donativo potrà sola ridurti ad ac- 
,, cettarlo. Addio , 

La lettera di Plinio c’istruisce .d’una cir- 
costanza assai gloriosa per Quintiliano ; cioè 
che dopo venti anni d’esercizio pubblico ini- 
'piegati con fama e fortuna maravigliosa, tanto 
nell’insegnare ai giovani, quanto nel trattarle 
cause nel foro, dopo un lungo soggiorno alla 
corte co’ principi, la cui educazione dovea pro- 
. cacciargli, e senza dubbio gli avea procaccia- 
to un gran credito presso lo imperatore, non 
avesse .tuttavia ammassate grandi ricchezze, 
-ma sempre fosse vissuto in una lodevole me- 
.idiocrità. Esempio bello, ma imitato di rado! 

Giuvenale per altro ci narra che Quinti- 
liano era assai ricco, e «he aveva parecchi 
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boschi, doncìe certamente ritraeva grossissime 
rendite: . ■ o 

.... linde igitur tot i 

QuintUianuj iiabet saltus ? • , 

'■ Si dee credere che tali ricchezze sieno sta* 
te posteriori al tempo in cui Plinio gli fece U 
dono di cui si è parlato. Si opina che possar 
no essere derivate dalla liberali^ di Adriano, 
arrivato che fu all’ impero (i) , imperocché 
si dichiarò protettore de’ letterati. Quintiliano 
era allora nell’anno sessagesimo sesto della 
sua età; non sapendosi quanto tempo sia vis« 
suro dipoi, mentre la storia nulla racconta 
della sua morte. • , 

.II. Idea e car,attere della rettorica di , 
Quintiliano. 

Si può dire che la rettorica di Quintiliano, 
cui diede il nome à’ Jnstituzioni oratorie^ 
sia la più' compiuta fra quante ce ne hanno, la- 
sciato gir antichi. Egli si propone di formare 
un oratore perfetto. Lo prende dalla culla an* 
.cor bambinello, e lo scorge sino al sepolcro. 
Cotesta rettorica è composta di dodici libri. 
IL primo tratta della maniera di allevare i 
fanciulli nella loro piò tefiera età, poi di ciò 
che spetta alla grammatica. Il secondo espo- 
ne la prajtica da tenersi nella scuola di retto- 
rica, e agita parecchie q.uistionì intorno alla 
rettorica stessa, se è scienza, se è utile, ec. 
Ne’ cinque libri susseguenti trovansi i pre- 
cetti della invenzione, e della disposizione. 
L’ottavo, il nono e il decimo abbracciane 

* t ■ ' 

(i) An. dì G. C, ii8. 
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tiaanlo spetta alla elocuzione. L’undecimó, 
dopo un breve capitolo, in cui si tratta della 
maniera di parlare convenientemente, de apte 
dicendo, s’aggira intorno alla memoria e alia 
pronunziazioner. Nel duodecimo,- eh’ è forse il 
pii^ bello di tutti, Quintiliano dimostra le qua- 
lità e le obbligazioni personali deli’ avvocato, 
considerato in quanto a sè ed in quanto alla sua 
professione; quando debba abbandonarla ; ed 
in che debba occuparsi dopo quest’abbandono. 

Uno de’ caratteri particolari della rettori- 
ca di Quintiliano è d’essere scritta con tutta 
l’arte, con tutta la eleganza e con tutta la 
energia di stile. Egli sapeva (i) che i precetti, 
quando si espongono in maniera nuda e sot- 
tile, non servono che a inaridire lo spirito, 
ed a spolpare, a cosi dire, il discorso, toglien- 
dogli tutta la grazia e la bellezza, e lascian- 
dogli solamente le ossa ed i nervi, i quali non 
formano se non un corpo magro e secco, o 
piuttosto uno scheletro. Si applicò dunque (z) 

r (i) Plerumque nudae illae arles , nimla subtilita- 
tis affectatione frangunt alque concidunt nuidquid tst 
in oratione genemsius , et omnem succum ingenii bi- 
bunt, et ossa detegunt, quae ut esse et astringi ner-> 
vis suis debantj sic corpore operienda sunt . QuinliJ. 
in Prooeni 1. i. 

(a) In ceteris admiscere tentaoìmns alìquìd nito- 
ris, non jactandi ingenii gratin ( namqne in id e//<*£ 
materia poterai uberior), sed ut hoc ipso alliceremus 
mugis quventutem ad cognitionem eorum quae necessa- 
ria stadiis arbilrabamur , si dadi jucunditate alìqua 
ledionis , Ubentius discerent ea, quorum ne jejuna at- 
que arida traditio averterei anirnos et aures ( prae- 
aertim tam delicatas ) raderei, verebamur, Quintil. 
1. 3. c. t. 
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' a far entrare nelle sue instituBÌoni quanto poteva 
render l’opera dilettevole, non già, siccome di- 
.ce egli stesso, per far pompa di spirito, poiché 
poteva scegliere un soggetto che a ciò fosse 
più acconcio, ina per invitare i giovani colla 
lusinga di tal piacere ad applicarsi più volon- 
tieri alla lettura e allo studio de’ suoi precet- 
ti, i quali se fossero privi di grazia e di orna- 
mento, non lascerebbono, dopo aver disgusta- 
to la dilicatezza delle loro orecchie, di nau- 
searne ancora lo spirito. Difatto ne’suoi scrit- 
ti si scorge una gran ricchezza di pensie* 
ri,, .di espressioni, d’immagini, e principalmen- 
te di comparazioni, che dalla immaginazione 
sua vivace ed ornata di profonde cognizioni 
della natura gli vengono somministrate a pro- 
posito, senza mai impoverirsi o ripetere te- 
‘diósamertte le cose già dette: comparazioni 
che ne’ precetti sovente oscuri e per se disag- 
gradevoli recano una luce e una ‘grazia che 
toglie ogni sorta di tedio e disgusto. 

L’oggetto principale (i) di Quintiliano 
nella sua rettorica si fu di opporsi al cattivo 
gusto della eloquenza che prevaleva al suo 
tempo, e di richiamarè gli spiriti ad una ma- 
niera di pensare e di giudicare-più sana, più 
•severa, e più conforme alle regole "della buona 
natura. Seneca più di ogni altro aveva con- 
tribuito a guastare e a corrompere le menti 
de’ giovanetti romàni, ed a sostituire alla elo- 
quenza virile e robusta che aveva regnato 

(») (^uod accidit mihi, dum corruplam et omnibus 
vtlìis fractum dicendi genus revocare ad severiora ;«• 
dieta contendo. Quinti]. 1. io. c. i. . : 
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sino a lui, i vezzi molli e cascanti se cosi lice 
parlare, d’uno stile ridondante d’ornamenti, 
di pensieri brillanti, di motti arguti e di anti- 
tesi. Conosceva assai bene (i) che gli scritti 
suoi non avrebbono potuto piacere a chiun- 
que pregiasse gli antichi; e quindi non avea 
tralasciato di sparlare di loro e screditarli; 
non risparmiando nemmeno i più rinomati, 
.siccorrie Cicerone e Virgilio. Infatti era giun- 
to a inspirare per essi un pressoché generale 
, disprezzo, onde quando Quintiliano incominciò 
ad insegnare non trovò se non le opere di Se- 
neca tra le mani de’ giovani. Non si diede to- 
sto a privameli, ma non potea darsi pace che 
si preferisse cotesto autore a chi era incom- 
parabilmente migliore di lui. 

Se non che recar non dee meraviglia che 
il cattivo gusto abbia fatto si rapidi progressi 
in si breve tempo: imperocché suole ciò acca- 
dere comunemente. Basta un uomo solo di un 
certo carattere per trarsi dietro tutti gli altri, 
e dare il tuono ad una intera nazione; e di 
tal tempra era Seneca. Tralascio molle altre 
qualità che lo rendevano ammirabile (Quindi, 
iòid.): un’indole felice, acconcia a tutto; va- 
stissime cognizioni; uno studio profondo della 
filosofia, ed una morale ripiena de’ principj piu 
ferrai e più esatti. Ter ristrignermi tra’ confini 


(i) Tum antem sohis hic fere in manìbns adnle- 
secntium Juit. Quem non equidem omnino conuLarex- 
cuLere , seti /•oùoriùus pracfe.rri non xiuebam , quos illa 
non deslUeral ìncessere , cum dUersi sibi conscius [ge- 
neris , piacere se in dicendo posse iis , quibus iUi 
cerent^ dif fiderei. Ihid. 

Star. Ani. T. XX. 8 
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del mio soggetto, avea uno spinto facile e fe- 
condo, una bella e ricca imaginazione, un com- 
porre piano e brillante, pensieri solidissimi) 
parole scelte ed energiche, maniere spiritose 
e felici. Ma poi, se si vuole considerarne lo 
stile (i), era vizioso quasi in ogni sua parte, 
e quanto ridondante di aggradevoli difetti, aU 
trettanto pericoloso. 

Uno stile si fiorito, un cosi stemperato gu- 
sto dei concetti spiritosi tanto più pericoloso, 
quanto è più conforme all’inclinazione de’gio- 
vanetti, signoreggiò ben presto tutta la città.- 
Era di mestieri (a) che ogni pruova, ogni pe- 
riodo terminassero con qualche pensiere bril-" 
lante,o con qualche maniera singolare, che col- 
pisse l’orecchio, che si facesse osservare, e men* 
dicasse in certa guisa gli applausi. 

Quintiliano si reputò obbligato a combat- 
ter con forza un gusto si cattivo ; e lo fa pres- 
soché in tutto il corso della sua opera, stabi- 
lendo sopra il modello degli antichi i princi- 
pj della solida e vera eloquenza. Non già, sic- 
come egli dice sovente, ed il suo stile lo fa 
bastantemente conoscere, che fosse nimico del- 
le bellezze e delle grazie del discorso. Confes- 
sa (3) che Cicerone medesimo, per difendere 

(i) Sed in eloquendo corrupta pleraque , atque 
pi'rniciosissima , qiiod abundant dulcibus vitiis. VelUs 
eutn suo ingenio dixisse, alieno judicio. Ibid. 

(a) Nane illud volunt, ut omnis locus , omnis sen- 
sus in fine sermonis feriat aureni. Turpe autem ac 
prope nefas ducimi, respirare allo loco qui acclama- 
tionem non pelierit. Quinlil. I. 8. c. 6. 

(3) Nec Jorlibus modo, sed etiam fulgentibus armis 
praeìiatus in causa est Cicero Correla ; qui non asse- 
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ì suoi clienti, adoperava non solamente le armi 
fòrti, ma eziandio le brillanti; e che nella causa 
di Cornelio Balbo, in cui fu più volte interrot- 
to dagli applausi e dal battimento di mani di 
tutti gli uditori, la sublimità, la pompa e lo 
splendore della sua eloquenza furono le ca- 
gioni di si strepitose acclamazioni. A tali mo- 
tivi, ì quali sembra che non risguardino se 
non la fama dell’oratore, aggiugne una rifles- 
sione giudiziosa e assai vera; ed è che la bel- 
lezza del discorso contribuisce anche molto al 
buon esito della causa, perchè quelli che ascol- 
tano volentieri, si rendono più attenti, e si di- 
spongono a credere ciò che odono, vinti dal 
piacere, e talora tratti a forza dall’ammira- 
zione. 

Per Io che Quintiliano non rigetta gli or- 
namenti, ma vuole (i) che la eloquenza ni- 
mica dei falsi non ne ammetta che di nobi- 
li, maestosi e virili. Permette cbe ella brilli, 
ma di buona salute, s’ è lecito parlare così, e 
che non riconosca la sua beltà se non dalle 


cutus essel docenJo judicem tantum, et utiliter de-> 
mum ac latine perspicueque dicendo, ut poputus ro~ 
manus admirationem suam , non acclamatione tantum, 
eed etiam plausu'r.onfUeretur . Sublìmitas profeeto et 
magnificentia et nitor et auctoritas expressit illum fror^ 
g'trern .... Sed ne causae quìdem parum confert hic 
oralionia ornatus. Tdam qui libenter audiunt. et magia 
attenduni et facilius credunt, plerumque ipaa admiru- 
tione aufentntur. Quinlil. I. 8. c. 3. 

(i) Sed hic ornatua {^repetam enim) virilia , for~ 
tis , et sanctus sit\ nec effoeminqtam ìevitaiem, nec 
Juco eminentem colorem amef, sanguine et vir'ibua ni- 
teat. Quinti], ibid. 
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8ue forze, e dalla freschezza della sua carna- 
gione. Va tanto avanti con tale principio, che 
se fosse d’uopo scegliere (i), preferirebbe la 
rusticità e la maniera rozza degli antichi alla 
studiata affettazione de’ moderni. Ma v’ ha 
nulladimeno, prosegue, una via di mezzo a cui 
appigliarsi, in quella guisa appunto che pre- 
sentemente alla mensa e nelle suppellettili re- 
gna una elegante mondezza, la quale anziché 
rimproverarsi, merita che si tenti, s’è possibi- 
le, convertire in virtù. 

Dal poco che si è detto di Quintiliano - 
comprendesi quanto la lettura di tal opera 
possa essere utile a’ giovanetti per formarne 
lo spirito. Dessa non lo è meno in riguardo ai 
costumi. Tutta la sua rettorica è sparsa di 
massime ammirabili : ed io ne ho recato una 
gran parte nel mio Trattato degli studj. 

Ma una tal probità, per se degna di ogni 
elogio, è disonorata dalle adulazioni empie del 
nostro retore in riguardo a Domiziano, e dal- 
la sua disperazione alla morte de’ligli, portata 
sino a negare la Previdenza. Cotesto esempio 
.e parecchi altri di tal natura c’insegnano qual 
conto dobbiamo fare delle virtù de’geniili, che 
non erano fondate se non nell’amor proprio, e 
di una religione la quale non porgeva loro ve- 
run sollievo ne’mali e negl’infortunj della vita 
umana. 

(») Et, si necessf! sii , velerem Ulum horrorem di- 
cendi malìm. quam islam nòvam licentiam. Sed pat'^t 
inedia quaedam via-, sicut in cultu viciuque accessit 
aìiquis' eitra reprehensionem nitor , quem , sicut possu^ 
jnus , adjiciamus virtù tibus . QuiuliI, 1. 8. c. 5. 
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-m. Maniera istruire i giovani attempi 
1 di Quintiliano. 

Prima di terminare f articolo di Quinti-* 
liano, vo' trarre dagli scritti suoi una parte di 
quelle cose che riguardano la maniera d’ in- 
segnare usata in Roma al tempo suo. 

Sembra che fosse assai comune in Roma 
il costume di non cominciare ad istruire i 
fanciulli, se non dacché avessero tocco i setl’an- 
ni, perchè si reputava che innanzi a quel tem- 
po non avessero nè la forza del corpo, nè- la 
presenza dello spirito, onde è d’uopo per im- 
parare. 

Quintiliano (/. i. c. i.) pensa altrimenti, e 
si appiglia all’opinione di Crisippo, che aveva 
scritto un lungo e riputatissimo trattato sopra 
la educazione de’ fanciulli . Benché quel filo- 
sofo volesse lasciarli tre anni pressò le balie, 
voleva eziandio che sino da quella età s' im- 
bevessero de’buoni principj di morale, ed in- 
sensibilmente si allevassero alla virtù. Imper- 
ciocché, dice Quintiliano, se si può sino da quel 
tempo coltivare in loro il buon costume, chi 
impedirà che non se ne coltivi anche lo spiri- 
to? Che far debbe un fanciullo quando inco- 
mincia a parlare? poiché finalmente debbe far 
qualche cosa. Sarà forse bene lasciare che ci- 
caleggi continuamente colle donne che lo cu- 
stodiscono e co’&migli ? Egli è pur chiaro che 
in quella età non é capace di fatica e di appli- 
cazione. Diamogli dunque non già uno studio, 
ma un giuoco ; ed in tal guisa si porranno a 
profitto i suoi primi anni dell’infanzia sino al 
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settimo, che per lo più sorto perduti, coll’insé^’ 
gnargli mille cose dilettevoli e adattate alia 
di lui intelligenza. 

Si dava principio dallo studio della lingua 
greca; poi si passava a quello della latina, e 
per tutto il tempo rimanente si coltivavano 
ambe le lingue con pari diligenza (^Quindi, 
l. cit.). Cosi non si pratica fra noi ; quindi la 


naggior parte de’Francesi non sanno per prin- 
:ipj la lingua natia. 

Quando i fanciulli avevano appreso a leg- 


ger bene ed a scriver correttamente, s’insegna- 
va loro la grammatica si della greca che della 
lingua latina. 

V’erano allora a tale oggetto maestri par- 
ticolari che insegnavano in casa, ed altri nel- 
le pubbliche scuole. Quintiliano esamina qua- 
le di queste'due maniere d’insegnare sia la 
più utile ; e maturamepte pesate le ragioni 
d’entrambe le parti, dichiarasi in favore delle 
pubbliche scuole. II capìtolo in cui tratta di tale 
quistione è uno degli squarci più belli della 


sua opera. 

La grammatica non era in quel tempo con- 
siderata una occupazione frivola e di pox^a 
importanza (ibid,. l. i. c. Da’ Romani era 
tenuta in ìstima grande, e ad essa si applica- 
vano in modo particolare, persuasi che- il pre- 
tendere di avanzarsi nelle scienze senza il soc- 


corso della grammatica, fosse lo stesso che 
voler ergere un edilizio senza fondamento. Non 
si arrestavano però alle minuzie e sottigliezze, 
che non servono se non a ristrignere e inari* 
dire lo spirito, ma ne studiavano seriamente 
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ì principi, e ne penetravano le ragioni; impe- 
rocché, trattandosi di grammatica, le cose inu- 
tili sono le più perniciose. 

La grammatica, cioè l’ arte di scrivere e 
parlare correttamente, è fondata sopra quat- 
tro principi : ragione, antichità, autorità, ed 
uso. Quintiliano {ibid.) dice una cosa mira- 
bile intorno al quarto, cioè al costume e al- 
l’uso. Questa parola (i) secondo lui ha d’uo- 
po di spiegazione, e si dee ben definire ciò 
che s’intende per uso. Imperocché, se una 
tal voce prender si vuole per. ciò che si vede 
fare dal maggior numero, le conseguenze sa-^ 
ranno cattive non solamente riguardo al lin- 
guaggio, ma ciocché monta assai più, in ri- 
guardo a’costurni. Imperocché, prosegue Quin- 
tiliano, può mai sperarsi la fortuna, che ciò 
eh’ è buono e fatto secondo le regole, sia se- 
guito dal maggior numero? Adduce molti co- 
stumi comunissimi al tempo suo, i quali non 
dovevano considerarsi come usi, ma come a- 
busi. Comunque signoreggiassero tutta la città; 


(i) Sed httic ipsi necessarìum estjudicium.consti- 
tuendumqua in primis id ipsum quid sit, quod consue^ 
dinem vocemus. Qitae si exeo qnod pfures faciunt nomen 
accipiat, pericutosissimum dnbit praeceptum, non ora- 
tioni modo, séd {quod majus est) vilae, linde enim 
tantum boni, ut pluribus quae recta sunt placcanti t- 
gitur ut pelli, et comam in gradus frangere, et in bai- 
neis perpotare , quamlibet haec invaserint civitatem, 
non erit consuetudo , quia nihil horum caret reprehen- 
sione. . . . sic in loquendo, non^ si quid oitiose multis 
insederit , prò regala sermonis accipiendum erit .... 
Krgo consueludinem sermonis, voeabo consensum era- 
ditorum ; sieut vivendi, consensum boaorum, QuinliL 
1. c. 4 - 
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Dovrà pertanto chiamarsi uso, conchiu^ «- 
gli, in materia di lingua ciò che solamente è 
ricevuto da) consenso di quelli che sanno par* 
larla bene ; siccome, rapporto a’costumi, l’uso 
sarà ciò che ottiene l’ approvazione degli uo^ 
mini dabbene. 

La cura d’insegnare a’ fanciulli a leggere 
e scrivere correttamente, ei principj. delle due 
lingue greca e latina, era il primo, ma non il 
principale dovere de*’ maestri di grammati- 
ca {Quindi, l. c. 5.). Vi accoppiavano la 
lettura e la spiegazione de’ poeti ; fatica assai 
estesa, e che richiedeva erudizione profonda. 
Non si contentavano di far osservare ad un 
fanciullo la propriétà e la naturale significa- 
zione delle parole; i varj piedi ch’entrano nel- 
la costruzione de’ versi; le maniere ed e- 
spressioni adattate alla poesia,! tropi e le 6- 
gure; ma si applicavano (t) principalmente 
a notare ciò che è degno di osservazione nel- 
la condotta di un poema, nelle convenienze e 
ne’caratteri ; ciò che v’ha di bello ne’pensigri 
e nella dizione; per quale ragione lo stile sia 
ora fluido e abbondante, ora conciso e ri- 
stretto. Davano a’ fanciulli anche un’ esatta 
cognizione di quanto ne’ poeti appartiene alla 
favola ed alla storia, senza però caricarne la 
memoria di cose inutili. Queste per Io meno 
sono le regole che prescrive Quintiliano ai 


(i) Praecìpu^ vero illa infigat animis tfuae ia oe- 
conomia virtus , quae in decoro rerum, quid personae 
cnique convenerit , quid in «ensibus laudandum, quid 
in verbis, ubi copia, probabilis, ubi modut. 
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grammatici. E considera (i) Come una perfe- 
zione in un grammatico T ignorar certe cose, 
le quali infatto non meritano d’esser sapute.. 

I grammatici avvezzavano anche i giova- 
netti a comporre alcune picciole narrazioni, 
alcune favole, ed altri racconti più lunghi. Di- 
venivano pure talora usurpatori, e yninliiia- 
Bo (/. 2. c. 1.) se ne duole, perché entravano 
nella rettorica, e facevano che i loro discepo- 
li componessero alcuni discorsi non solamen- 
te del genere dimostrativo, che credevano lo- 
ro appartenere, ma eziandìo nel deliberativo. 

Mentre i giovani imparavano la gramma- 
tica, si- esercitavano pur anche nella musica, 
nella geometrìa, e nella danza per addestra- 
re il corpo al gesto, e nell’arte di ben pronun- 
ziare ; cose tutte che reputavansi necessarie 
a chiunque aspirava a diventar oratore, e le 
qpali precedevano sempre lo studio della ret- 
torica {Q^uintil. l.i.c. 7.). 

Non era (issata la età di apparar la retto- 
rica, nè potea stabilirsi, perchè dipendeva dal 
profitto che ti;attosi era dagli studj anteceden- 
ti. È certo che i fanciulli vi si applicavano per 
più anni (a). Si puòconghietturare ch’entras- 
sero nella rettorica all’ età di tredici, o quat- 
tordici anni, e che vi rimanessero sino a’ di- 
ciassette, o diciotto. Non ci deve recar me- 
raviglia che un sì lungo intervallo si desse alla 

(1) Ex quo mihìtinier oirtutes grammatici habe- 
hilur , alìqna nescire. 

(2) Adulti fere pueri ad hos praeceptorea transfc- 
runtur, et apud eoa jupenea eiiam facti peraaveranu 
Quinti]. 1 . t, c. 1. 
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rettorica, poiché cosi in Roma, come pure -in 
Atene, essendo la eloquenza quella che apriva 
la porta alle principali dignità della repub» 
blica, lo studio di quest’arte era la occupazio* 
ne principale de’giovani. Rammentiamoci che 
s’ insegnava la rettorica nel tempo stesso dai 
greci e da’ latini maestri. ’ 

' La funzione de’ retori abbracciava due 
parti : i precetti, e le declamazioni. 

Quintiliano in più luoghi delia sua opera 
dimostra la utilità e la necessità de’ precetti, 
ma è ben lontano dal credere che chi compone 
debba osservarli scrupolosamente , come se 
fossero leggi d’indispensabile necessità. La 
rettorica sarebbe certamente uno studio assai 
facile, se la si potesse ristrignere a pochissime 
regole stabili e fìsse. Infatti le regole cangia- 
no secondo il tempo, l’ occasione, e la neces>* 
sità ; e quindi (i) la parte principale dell’a- 
ratore é il giudizio, poiché egli si determina di-* 
Tersamente secondo il bisogno degli affari. 

•• Il retore dettava cotesti precetti a’discepo- 
li, lo che richiedeva gran tempo, poiché per lo 
più le rettoriche erano molto lunghe, siccome 
si può argomentare da quella di Quintiliano., 
Non di rado si trattava di materie assai astrat- 
te,^ e poco acconcio, per quanto mi sembra, ad 
ispirar gusto pella eloquenza. Tali sono quei 
luoghi che, per giovare a’fanciulU, mi son pre- 
so la libertà di togliere nella mia edizione di 

(i) Alque adeo rea in oratore praecipua conaìlium, 
quia varie et ad rerum momenta eonvertitur. Quiatil. 
1. f,'c. i4* 
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eotesto retore. Egli trovò stabilito un tale co» 
stume, dal quale nori potea discostarsi senza 
taccia d’imprudente. Ma ne compensa larga- 
mente i suoi lettori, non solamente colle bel- 
lezze e colle grazie dello stile, sparse dovun- 
que cadevano in acconcio, ma molto più col- 
le assennate riflessioni, onde accompagna la 
maggior parte de’precetti. E qual forza e chia- 
rezza non vi aggiugneva la viva voce di lui che 
gli spiegava a’ suoi discepoli! 

Per insegnare a’ giovanetti a mettere ia 
pratica i precetti cb’ erano stati loro spiegati, 
il maestro gli andava addestrando al compor- 
re. Dapprima scrivevano racconti storici, poi 
si avanzavano sino a lodare gli uomini grandi, 
ed a biasimare coloro che si erano rendati 
odiosi colle malvagie loro azioni, e talora ne 
facevano il paralello e la comparazione. Si 
esercitavano inoltre col mezzo de’ luoghi co- 
muni sopra l’avarizia, la ingratitudine, ed al- 
tri vizj in generale ; con certe tesi, che molto 
ajutano la eloquenza, per esempio, se la vita 
campestre debba preferirsi a quella che mena- 
si in città, se il soldato più dì gloria procac- 
cisi che il giureconsulto. 

Si avea cura pur anche di esercitare la 
Idro memoria.* Quintiliano {ibid. c. 8.) vole- 
va che mettessero a mente certi squarci de- 
gli oratori, degli storici, e degli altri scrittori 
più commendati ; ma i poeti rìserbavansi ai 
grammatici. Concai mezzo, dice, si formeran- 
no (i) di buon’ora al buon gusto ; e la memoria 

(i) Sic assuctcent opùmiSé .^empcrque thuùelMint 
-intra s* qaod imitcntur\ eliam non senùenles, forniq.m 
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suggerirà loro eccellenti moclelli, che lml< 
teranno eziandio senza pensarci. In tal guisa 
le espressioni, le maniere, e le figure nasce- 
ranno sotto la loro penna, ed usciranno come 
da un tesoro nascosto, in cui tutte coteste ric- 
chezze erano a cosi dire in deposito. 

Da cotesti diversi esercizj erano insensi- 
bilmente condotti a comporre discorsi interi, 
chiamati declamazioni, i quali formavano la 
occupazione principale della rettorica (^ibid, 
l. 3. c. 4-)* Consistevano questi in aringhe 
composte sopra soggetti finti ed immaginar], 
ad imitazione di quelle che si fanno nel foro, 
e nelle pubbliche deliberazioni. Demetrio Fa- 
lereo fu il primo ad introdurne l’uso tra i 
Greci. 

Le declamazioni erano instituite per di- 
sporre alle serie azioni del furo, alle quali do- 
Tevano fedelmente rassomigliarsi ; e sinché si 
contennero tra que’ giusti confìni, ed imitaro- 
no perfettamente la forma e lo stile delle vere 
aringhe, furono di somma utilità. Infatti tal 
sorta di componimento abbracciava tutte le 
parti e le bellezze tutte, che si trovano in un 
discorso perfetto. 

Ma questo esercizio, cosi utile per sé stes- 
so, degenerò talmente per la ignoranza e pel 
cattivo gusto de’ maestri, che le declamazioni 
furono la principal cagione della rovina della 
eloquenza. Si sceglievano argomenti favolosi, 

illam, quatti mente penitus acceperittl , exprìment. Abun- 
dabunl autem copia verborum oplimorum et composi-' 
tione , ac.figuris jam non quaesitis, sed spante et ej$ 
repositQ velai thesOuro se oj^erentibus. 
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■étranissimi, e che non avevano veruna relazio- 
ne alle materie, di cui si tratta nel foro. Ne 
addurrò un solo esempio, che servirà per giu- 
dicai-e degli altri {Senec. declam. 4. l. g.). 
Era prescritto da una legge, che fossero tron- 
cate le mani a colui che avesse percosso il 
padre : Qui patrem pulsavérit, manus ei 
praecidantur. Un tiranno, avendo fatto ve»- 
nire nella fortezza un padre co’due suoi figli, 
comandò loro che lo battessero. Uno di essi, 
per evitare una empietà cosi orribile, si pre^ 
cipitò dall’alto della fortezza; l’altro, costret- 
to dalla necessità, maltrattò e bastonò il pa- 
dre. e poi Uccise il tiranno, di cui era dive- 
nuto amico, e ricevette la ricompensa conce- 
duta dalle leggi in simili casi. Fu citato poi 
in giudizio per aver malconcio il padre, e si 
voleva che gli fossero troncate le mani. Il pa- 
dre prese a difenderlo. Le declamazioni ver- 
savano eziandio sopra soggetti più capricciosi. 
Lo stile (1) corrispondeva alla scelta dell’ar- 
gomento. Espressioni affettate, brillanti pen- 
sieri. scherzi, -antitesi, giuochi di parole, figu- 
re forzate, vesciconi pieni di vento, ed in una 
parola, ornamenti puerili ammonticchiati l’uno 
sopra l’altro senza scelta e senza giudizio. 

(i) Ha/!C l'ilerabilì-^ essent , si ad i‘h>quentiapi /Vl^■ 
rìs vìaw fncerenf. nane et reruni tumore, et senten- 
tìanim vanissimo strepitv , ime tantum proficiunt. ut, 
cum in forum venerint, putent se in alium terrarum 
orbeni delatos . Et ideo ego adolescentulos existimo in 
Si hoUs slultissimos fieri , quia nihil ex iis , quae in usu 
vident ... sed mellilos verbornni globi/ los , et «mnia 
dieta faclaque quasi papavere et sesamo sparsa. Pelron, 
in iiiil. 


Digitized by Google 



i:ì6 ^ 

Quintìliano^i oppose OOB ogni sforzo a gu^ 
«lo cosi depravato, e procurò di riformare le 
declamazioni, richiamandole alia prima loro 
origine, e rendendole simili alla pratica foren* 
se. Ma non giudicando opportuno di andare 
addirittura contra il torrente del costume, sj 
rattiepidi, e cedette sino ad un certo segno. È 
-bello il vedere in qual modo giustifica da sé 
medesimo la sua condescendenza. 

„ E che dunque (i) ? gli si diceva. Non 
„ sarà mai permesso a’ giovanetti di trattare 
straordinari argomenti? Non mai di ral- 
„ lentare la briglia allo spirito, di abbando- 
,, narsi agli slanci d’un’ accesa imaginazione, 
„ e di gonfiare alcun poco la eloquenza e lo 
„ stile? Ciò sarebbe per lo migliore, Quinti^ 
„ liano risponde. Ma si attengano per Io mer 
„ no a ciò eh’ è ardito, a ciò ch’é tumido, e non 
„ si lascino trasportare da cose che agli occhi 
„ di acuta vista riescono ridicole e strane. Fi^ 
„ naimente se debbe usarsi qualche indulgen- 
„ za a’ nostri declamatori, lasciamoli riempiersi 

(i) Quid ergo? Ttumguam haec supra fidente et 
poetica ( ut vere dicam ) themata juvenibus pertracta-, 
re permittemus , ut expatientur, et gaudeant materia, 
et quasi in corpus eant? E/at optimum. Sed certe sint 
grandia et tumida, non Slulta etiam et acrioribus ocu~ 
lis intuenti ridicu/a. Ac, si jam cedrndum est, im- 
pfeat se declama tor aììquando , dum sciat, ut quadrila 
pedes , cum viridi pabulo distentue suni , sanguinis 
detractione curantur , et sic ad cibos viribus conser- 
vandis idoneos redeunU ila sibi quoque lenuandos 
adipes , et quicquid humoris corrupti coniraxerit, emit- 
lendam, si esse sanus ac robuslus volei. Alioqui, 
mor ille inanis primo cujusque veri operis conalu 
prehendetur. QuintU. 1. a. n. ii. 
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,,'e* gonfiarsi quanto vorranno, purché sap- 
„ piano che siccome si lascia che per nn tenr- 
„ po determinato certi animali si pascano di 
„ erba per impinguarli, e quindi dopo una 
„ emissione di sangue, si rimandano al solito 
„ loro cibo, atto a conservarne le forze, cosi 
„ debbon essi diffidare della loro ripienezza, 
„ e spogliarsi delle viziose superfluità, se vo- 
„ gliono che le loro produzioni sieno veramen- 
„ le sane e vigorose. Altrimenti alla prima 
„ pubblica azione, che dovranno imprendere, 
„ si vedrà che quella pretesa pienezza non era 
„ se non gonfiezza e tumore 

Con precauzioni si saggie le declamazioni 
potevano essere utilissime a’ giovanetti. Non 
conviene (i) esigere o attender da loro sul bel 
principio un discorso perfetto. Si deve ezian- 
dio pronosticar bene di una mente feconda e 
abbondante, che arrischia e fa sforzi, a costo 
pur anche di cader negli eccessi. È bene che 
in tale età si trovi qualche cosa da togliere. 
Quando un giovanetto sì era molto d'a sé af- 
faticatone! maneggiare il soggetto che gli era 
•tato dato a trattare, portava il componimen- 
to alla scuola, e lo leggeva alla presenza di 
tutti i suoi compagni. Talora il precettore, per 
renderli più attenti, e formar loro il giudizio, 
gl’ interrogava se trovavano alcuna cosa da 
biasimare o lodare in ciò eh* era stato letto. 


(i) In pu^rls oratio perfecta nec exigi, ntc spera- 
ti palesi; melior aulem est indoles laeta, generasiqne 
conalus , et vel plara juslo cancipiens interim spiri lus . 
Sec untjuam me in his discentis annis ojfendat, si 
ijuid superfuerit . Quintìl. 1. a. c- 4* 
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Egli stesso poi pron\jnzìava il giudizio che do- 
veasi fare o de’ pensieri, o della espressione, 
e della maniera; mostrava i luoghi, ch’era 
d’uopo o rischiarare, o allungare, o abbrevia- 
re, frammischiando sempre alla sua censura 
qualche mitigamento o lode , per renderla 
men disgustosa. „ Quanto a me (i), dice 
„ Quintiliajio, quando vedeva alcuni giovanet- 
;, ti dare un po’ troppo di vivacità al loro sti- 
„ le, e che i pensieri erano piuttosto arditi che 
„ solidi, per ora, io diceva, la cosa non va ma- 
„ le, ma verrà tempo in cui non sarò più tanr 
„ to indulgente. In qiiesta maniera erano blan- 
j, diti in quanto allo spirito, senza essere ingan- 
„ nati per ciò che spelta al giudizio ”, 

Quando il giovanetto, dopo i consigli del 
maestro, aveva bene ritoccata la sua opera, lo 
si preparava a pronunziarla pubblicamente; ed 
era questo uno de’ maggiori vantaggi dello 
studio che si faceva in rettorica, e nel me- 
desimo tempo il più fastidioso tra gli esercizq 
del maestro, come osservò Giuvenale («af. 
Declamare doces, o ferrea pectora, Vecti. 

Si radunavano i congiunti e gli amici, ed 
un padre era lietissimo ai vedere il ligliuolo 
riuscire in quelle declamazioni, che lo prepar 
ravano alle orazioni del foro,* e lo metteva- 
no in istato di distinguervisi un giorno con 
laude. 

Doveva recar meravìglia che tra i diversi 

(i) Soìebam ege dìcere pueris aliquìd ausis licerti 
tiug , nut laetìus , laudare illud me adhuc\ venlurum 
tempus quo idem non permitterem . Ila et ingenio gau- 
deùu/it , et judicio non falUiUanlur . Id. ibid. ^ 
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«sercìzj dì rettorica, non si parlasse mai della 
lettura e della spiegazione de’buoni autori, la 
sola eh’ è acconcia a formare perfettamente il 
buon gusto de’ giovani, e ad insegnar loro a 
comporre aggiustatamente. Quintiliano con- 
fessa che a ciò non si badava al suo tempo, 
quand’ei cominciò ad insegnare la rettorica. 
Ne conosceva sino da allora la utilità, e pose 
quell’esercizio in pratica con alcuni giovanet- 
ti, cui insegnava privatamente, e i cui genitori 
gli avevano chiesto in grattia, che loro spiegasi 
se gli autori. Ma avendo trovato il costume 
contrario stabilito nelle scuole, non ebbe il 
coraggio di allontanarsi dall’antica maniera : 
tale è la forza e l’impero del costume sopra 1© 
menti. Convìnto delia somma* importanza di 
tal uso pe’ giovanetti, non cessa di raccoman-. 
dai lo con premura ne’ suoi libri della institu- 
zione del foratore ; e siccome i maestri di gram- 
matica dovevano spiegare i poeti, cosi vuole 
che quelli della rettorica facciano' conoscei'©. 
gli oratori e gli storici; ma prineipalmente gii 
oratori, leggendoli, e facendone lóro conosce- 
re tutte le bellezze; e colloca questo esercì? 
zio (i) al di sopra di tutti i precetti di retto- 
rica, comunque eccellenti, a’ quali preferisce 
di lunga mano gli esenopj. Imperciocché, dice 
egli, ciocché il retore si contenta d’insegnare, 
l’oratore y>resenta agli occhi. L'uno mostra 
a’ fanciulli la via per cui debbono camminare; 

(i) Hoc dtligentiae genus ausim dieére, plus eol^ 
Inlvrum dìscentibus , quam nmnes omnium artes .... 
Hnnr in omnibus fere mìnus valent praecepia, quam 
exeinpla- Qnintil. I. 2. c. 6 . 

Stu)\ Ani. T. XX. 9 
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r altro li prende per mano, e ve li scorge ; Quae 
doctor praecipit, orator ostendit (l. io. c.i.J. 

Mi sono forse un po* troppo diffuso intor* 
no alle cose che risguardano 1’ eccellente 
maestro di reitorica, di cui bo citati molti luo- 
ghi, e debbo domandarne scusa al lettore. Lo 
prego pertanto di perdonarmi una predilezio* 
ne troppo decisa per Quintiliano, cb’ è Fauto- 
re mio favorito, e che per oltre a quarant’anni 
mi ha somministrata materia per le mie lezio- 
ni al collegio reale. Confesso d’essere tal- 
mente preso ed allettalo dalla lettura de’ suoi 
libri, che mi pajono sempre nuovi ; e più gli 
stimo, perchè non truovo autore veruno piu 
atto a premunire lo spirito de’ giovanetti cen- 
tra il falso gusto della eloquenza, H quale sem- 
bra che a’ nostri giorni voglia prevalere, e si- 
gnoreggiare. 

' Noi abbiamo parecchi santi, che hanno in- 
segnata la rettorica, e che con un profonda 
sapere hanno fatto, sommo onore a tal arte, e 
molto più colla solida loro pietà ; vale a dire 
s. Cipriano, s. Gregorio Nazianzeno, santo A- 
gustino (Confessi. t>. c. 2 .). L’ultimo di loro 
parla di Vittorino retore celebratissimo, in o- 
nore del quale era stata eretta una statua in 
fìoraa, ove con le sue dotte lezioni date a’ fì- 
gliuoli de’ senatori più illustri si era concilia- 
ta una grande estimazione. 11 commovente 
racconto della sua conversione ( imperocché 
aveva coraggiosamente rinunziato agli errori 
del paganesimo, e si era fatto cristiano ) mol- 
to contribui a quella di santo Agostino.' 
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CAPITOLO -g^UARTO. 

Sofisti. 

Nella materia, di cui sono per trattare, mi 
ha servito di grande ajuto l’opera di Ardion 
sopra V origine, ed i progressi della rettori^ 
ca nella Grecia, della qual opera sinora una 
piccola parte è comparsa alla pubblica luce. 

È difficile il dare una giusta idea, ed una 
esatta definizione de’ sofisti, perche il loro sta* 
to e la fama loro soggiacq^uero a cangiamenti 
non pochi. A principio si fu questo un titolo 
assai onòrevole; poi sommamente screditato 
da’ vizj de’ sofisti, e dall’ abuso che fecero dei 
loro talenti; divenne un titolo spregevole e 
odioso. Finalmente cotesto tnedesimo titolo, 
pressoché racconciato dal merito di quelli che 
lo poetavano, tornò in onore per. un lungo 
corso di secoli, quantunque nulladimeno pa- 
recchi anche allora ne ^iDusassero. 

Il nome di solista era molto ampio pres- 
so gli antichi, e si dava a tutti quelli che ave- 
vano la mente adorna di cognizioni utili e 
dilettevoli, e che le comunicavano agli altri o 
colla voce, o in iscritto sopra qualunque scien- 
za, o materia. Da ciò può comprendersi quan- 
to fosse onorata questa qualità ne’ suoi princi- 
pj, e quanto rispetto dovesse conciliare a quelli 
che distinguendosi con merito. pai Jcolare, si 
applicavano a formare gli uomini alla virtù, 
alle scienze, o al governo dello stato. La pruo- 
va maggiore che possa darsi, dice Isocrate 
{vtpì iyTiìóat(a(, p. 667.), del conto particolare 
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che facevasi ^e’sofistl, si è che Solone, li quale 
primo tra gli- Ateniesi portò il nome di soHsta, 
•fu giudicato da’ nostri maggiori il più degno 
d’ esser posto alla testa del governo. Erodo- 
to In annovera tra i sofisti, che le ricchezze di 
Creso, e ’l di lui amore per le belle arti, trat- 
to avevano alla corte. 

Allorché per la conrpusta degli stati di Cre- 
so l’Asia Minore fu sottomessa all’ arme dei 
Persiani, la maggior parte de’sofisti ritorna- 
rono in Grecia, e la città d’Atene divenne 
sotto il governo di Pisìstrato, e de’suoi figliuo- 
li, l’asilo ed il soggiorno prediletto dei dotti, 
A ben comprendere di quale soccorso fu- 
ron dessi alla Grecia, basta ricordarsi de’ser- 
vigi importanti che rendettero a Pericle, vo’ 
dire quanto alla politica, ed al governo, 

Tutté le arti, il cui oggetto è grande e 
considerabile, esigono che quelli che le colti- 
vano abbiano uno spirito di discussione, ed 
una profonda cognizione della natura (Plato 
in Phaedr. p. 269.). Dal che deriva l’avvez- 
zarsi a concepire pensieri alti e sublimi, e il 
poter arrivare alla perfeziono. Pericle accop- 
piò alle felici naturali ' disposizioni l’ uso di 
meditare, e di esaminare profondamente le 
cose. Avendp avuto per maestro Anassagora^ 
che seguiva .un tal metodo in tutto, imparò 
da lui ad ascendere a’ principi delle cose^ e 
in modo [tarticfìlare si dedicò allò studio del- 
la natura ( Piut. in Perici, p. i 54 .). La sto- 
ria ci racconta l’uso che ne fece aU’occasio- 
ne d’una iniprov sra eclissi del sole, che gettò 
|a sua fiotta nella costernazione. Anassagora, 
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Versatissimo in queste materie, rendevale il 
principale oggetto delle sue conferenze con 
Pericle, che seppe trarne ciò che gli conveniva 
per applicarlo alla rettorica. 

Damoney che succedette ad Anassagora 
presso Pericle, si spacciava solamente per mu- 
sico, occultando sotto tal nome e professione 
una scienza profonda (/J. ibid. p. i 54 - Fiat, 
ia Lach. p. 180.). Pericle passava i giorni in- 
téri con lui, o per rendersi perfetto nelle co- 
gnizioni già acquistate, o per acquistarne dì 
nuove. Damone era l'uomo più amabile, e ’l 
più fecondo di ripieghi, qualunque fosse 1’ af- 
fare su cui lo si consultasse. Aveva studiata 
profondamente la natura e gli effetti delle di- 
verse spezie di musica. Componeva egli stes- 
so con somma bravura, e le opere sue tende- 
vano tutte ad. ispirare l’ orrore del vizio, e 
l’amore della virtù. 

Comechè con somma cura cotesto sofista 
nascondesse la vera sua professione, i suoi ni- 
mici, o piuttosto quelli di Pericle, si accorse- 
ro coll’andare del tempo, che la di lui lira 
■ ad altro non serviva che a travisarlo.. Allora 
incominciarono a screditarlo tra il popolo, di- 
pignendolo come un uomo ambizioso ed in- 
quieto, e che favoriva la tirannia. Furono se- 
condati con tutta la forza da’poeti comici, che 
lo fecero passar per ridicolo. Finalmente fu 
chiamato in giudizio e sottoposto all’ ostra- 
cismo, comechè le maggiori sue colpe fosse-' 
ro il proprio merito, e l’amore di Pericle. 

Questo illustre Ateniese {Plut. in Perici, 
p. i 65 . 169. Athen, l. i 3 . p. 608. Hesjch. in 
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voce Qeepynx’oi. Suid. iòid.) ebbe eziandio tm 
altro maestro, si nella eloquenza, che nella po^ 
litica, il cui nome, e la professione debbono 
farci maravigliare ; cioè la famosa Aspasia 
di Mileto. Cotesta. femmina, celebre per bel- 
lezza, per dottrina ed eloquenza, faceva nel 
tempo stesso due diversi mestieri : di corti- 
giana, e di sofista. La sua casa serviva di ra- 
dunanza a’ personaggi più gravi di Atene. Da^ 
va lezioni di eloquenza e di politica con tale 
buon garbo e modestia, che i mariti non te- 
mevano di condurvi le mogli, e queste pote- 
vano esservi presenti senza onta e pericolo. 

Costei aveva seguito nella sua condotta e 
ne* suoi sludj l’esempio d’ un’altra cortigiana 
di Mileto , di nome Targelia, che pe’ suoi 
rari talenti aveva meritato il titolo di sofista, 
e per la sua rara beltà era stata innalzata al 
colmo della grandezza. Nel tempo in cui Ser- 
se meditava la conquista della Grecia, l’ave- 
va egli impegnata a far uso de’ suoi vezzi e 
del suo spirito per far si che si appigliassero 
al suo partito molte città della Grecia ; e 
difatto Io servi secondo il suo desiderio. Si 
fermò finalmente nella Tessaglia, il cui sovra- 
no la prese in isposa, e visse sul trono per 
trent’ anni. 

Aspasia a molto spirito, e ad una singola- 
re avvenenza accoppiava una profonda cogni- 
zione della rettorica, e della politica. Socrate, 
(qual uomo, e di qual fama!) si recava a glo- 
ria di riconoscere dalle di lei istruzioni tutto 
iriò che sapeva di eloquenza, e le attribuiva il 
merito dì avere formato il maggiore di tutti 
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gli oratori del tempo suo . Dice eciandio 
( Piai, in Menex. p. a 36 - 249) che A- 
spasia aveva avuta la maggior parte in quel- 
la orazione funebre, cbe Pericle recitò in lo- 
de degli Ateniesi morti colle armi in mano 
pella patria, e cbe parve tanto mirabile, cbe 
quando terminò di parlare, le madri e le mogli 
di quelli cb* erano stati lodati, corsero ad ab- 
bracciarlo,- e gli diedero coróne e bende sic- 
come ad un atleta vittorioso. 

Pericle era in discordia colla moglie. El- 
la non durò fatica a separarsi da lui. Dopo 
averla maritata con un altro, egli sposò in sua 
vece Aspasia, e visse con lei nella più perfèt- 
ta unione. Era costei da gran tempo iì bersa- 
glio delle frecce satiriche de’ poeti, cbe ideile 
loro commedie la indicavano ora sotto il no- 
me di Onfale, ora sotto quello’ di Dejanira, ed 
ora sotto quello di Giunone. Non è certo se 
avanti, o dopo il matrimonio fu chiamata in 
giudizio per delitto di empietà. Sappiamo so- 
lamente che Pericle giunse a grande stento a 
salvarla, e che per giustificarla adoperò tutto 
il suo credito e la sua eloquenza \Plut. in 
Perici, p. 169.). 

È da dolersi che Aspasia abbia disono- 
rato colla sregolatezza de’ costumi , e colla 
professione di cortigiana, tante belle qualità, 
che la rendevano d’ altronde cosi stimabile, e 
cbe senza quella macchia avrebbero fatto in- 
finito onore al suo sesso. Ma esse fanno vede- 
re dì che sia capace la donna, e fino a qual 
segno possa portare i talenti dello spirito, ed 
• eziandio la scienza del governo. 
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Oltre acl 'Anassagora, a Damone, e aé 
Aspasia, i quati erano stati i principali mae» 
stri di Pericle nella politica e nella eloquen- 
za, aveva anche introdotti in sua casa parec- 
chi altri sofisti famosi. Da ciò chiaramente 
si scorge qual conto ed uso gli uomini insigni 
dell’antichità facessero delle scienze; i qual» 
non le risguardav^no come un semplice di- 
vertimento, adattato al più al più a soddisfa^ 
re la curiosità dello spirito colla rarità delle 
cognizioni, ma incapace a formare gli uomini 
ai governo degli stati. 

Gli onori straordinarj rendutì a’ sofisti in 
tutta la Grecia fanno Vedere quanto erano con- 
siderati e stimati («9. Chrysost. in epist. ad 
Ephes.y Quando arrivavano in una città< an- 
dava loro incontro il popolo in folla, ed il lo- 
ro ingresso rassomigliava a un trionfo. Si crea- 
vano cittadini di quella città, si accordava lo- 
ro ogni sorta di immunità, e loro s’ innalza- 
vano statue. Roma n’ eresse una ad onore del 
sofista Proerese (Eunapio), che vi era anda- 
to. per ordine dell’ imperatore Costante. Non 
può immaginarsi cosa nè più gloriosa, nè 
più lusinghiera della iscrizione di quella sta- 
tua; regina rerum.Roma regi eloquentiae; 
cioè, Roma regina del mondo al re della e- 
loquenza. 

La esperienza, che si era fatta nella mag- 
gior parte delle città, del servigio che i sofisti 
rendevano a quelli eh* erano incaricati dei 
pubblici affari, e principalmente per la istru- 
zione de’ fanciulli, attrasse loro tutti que’con- ^ 
trassegni gloriosi di stimai di distinzióne. 


Digitized by Google 


D’ altronde non si può dissimulare, die colle 
loro fatiche non avessero acquistate abbondan* 
tissime cognizioni, e non si fossero segnalati in 
maniera particolare col talento delia parola^ 
I più celebri , e che vissero al tempo di So- 
crate, sono Gorgia, Tisia, Protagora, e Pre- 
dico. 

Gorgia è soprannomafo heontino , per 
esser nato in Leonzio città della Sicilia {Diod. 
/. 12. p. io6.)'. I suoi concittadini, cb’ erano 
in guerra co’ Siracusani, lo scelsero, .come il 
più abile loro oratore, per implorare soccorso 
dagli Ateniesi. Piacque talmente agli Ateniesi 
per la sua eloquenza, che ottenne quanto de- 
siderava. La sua maniera di dire affatto nuo- 
va rendette estatici gli Ateniesi collo splendi- 
do sfoggio delle parole, de’ pensieri, delle fra- 
si e delle figure, e colla struttura de’ perio- 
di (i) maestrevolmente tornili, e a cosi dire 
tirati a filo, i cui membri con istudiata varie- 
tà ed uguaglianza si corrispondono gli unì 
agli altri con perfetta aggiustatezza, e forma- 
no una cadenza misurata- e compassata, la 
quale solletica piacevolmente l’orecchio. Co- 
tali raffinamenti , iinperòccbè possono chia- 
marsi con tal nome, si tollerano quando so- 
no rari, ed hanno pur anche qualche grazia 

fi) Paria paribus adjuncla, et similiter definita ; 
ilemque contrariis retala contraria, tjuae sua sponte, 
etiamsì id non agas , cadunt - plerumque numerosei Cor^ 
gius primus invenit\ sed his est usus intemperanter. 
Orat. n. 176. 

Gorgias avidior est generis ejus, et his festività- 
tibus (sic enim ipse censet) insolenliits abutitur. Ibid. 
fi. iqS, 
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quando si adoperano con sobrietà, siccome fa 
Cicerone ; ma Gorgia vi si abbandonava senr 
za ritegno. Nei suo stile ogni cosa era brillan- 
te^ e 1 arte vi era tutta allo scoperto. Andò a 
fame pompa in un più grande teatro, cioè ai 
giuochi olimpici, e poi ai pitj, e vi fu egual- 
mente ammirato da tutta la Grecia. Gli fura- 
no con prodigalità (i) conferiti i più grandi 
onori, e in Delfo gli fu tìnancbe eretta una sta- 
tua d’ oro, distinzione che non era stata anco- 
ra .conceduta ad alcuno. , 

Gorgia fu il primo {\. de Or. n. io3.), 
che in un’ adunanza numerosa ebbe il co- 
ràggio di vantarsi, eh’ era pronto a risponde- 
re a qualsiasi questione; la qual cosa divénne 
poi assai comune. A ragione si ride Crasso di 
vanità cosi pazza, o piuttosto, siccome egli 
stesso la chiama, d’ una impudenza cosi ri- 
dicola. 

Giunse alla età di cento sett’ anni (^de 
Senec. n. 1 3.), senza mai interrompere i suoi 
studj, e interrogato, come poteva reggere a 
si lunga vita, rispose che la vecchiezza 'non 
gli aveva mai data veruna occasione di lamen- 
tarsi. 

Tra’ suoi discepoli Isocrate fu il più illu- 
stre, e quello che più degli altri gli ha fatto 
onore. 

Tisia era compatriotto di Gorgia, anzi 
secondo alcuni gli fu compagno nella sua 

(i) Gorgìae tantushonos habitus est a lotaGrae^ 
eia, soli ut ex omnibus, Del/phis, non inaurata sta» 
tua, sed aurea statueretur. 3 . de Orat. o. Ì37. 
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deputazione verso gli Ateniesi (Pausati, l. 6 . 
p. 376.). Fu molto stimato, ed ebbe Lisia per 
discepolo, del quale parlerò in progresso. 

Protagora di Abdera nella Tracia, era ai 
tempi di Gorgia, e forse ancbe un poco ante- 
riore ; aveva il medesimo gusto, e godeva co- 
me lui, gran fama di eloquenza. La insegnò per 

3 uarant’anni ; e radunò ricchezze più consi - 
erabili di quante avesse potuto raccogliere 
Fidia, o dieci altri statuarj del merito stesso. 
Cosi lasciò scritto Socrate in Platone (Piai, 
in Menon. p. 91.). 

.Aulo Gelilo (/..ó.c. 10.) racconta un contrasto 
singolare accaduto fra Protagora, ed ■ Evatlo 
suo discepolo. Costui stimolato da un ardente 
desiderio di rendersi celebre avvocato va a tro- 


vare Protagora. Pattuisce il prezzo, imperocr 
chè da ciò sMncominciava a trattar con que*mae- 
stri ; e il retore s’irnpègna di rivelare ad Evatlo 
i più segreti misteri della eloquenza. 11 disce- 
polo dai canto suo sborsa prontamente la'me- 
tà del prezzo stabilito, e si obbliga di pagar 
l’altra dopo che avrà vinta la prima lite. Pro- 
tagora senza perder tempo accampa tutti i 
suoi precetti, e dopo un gran numero di le- 
zioni pretende di aver renduto il discepolo at- 


to a fare una brillante comparsa nel foro, e lo 
pressa a dare un saggio del suo sapere. Eva- 
tlo, o per timore, o per altro motivo, va tem- 
poreggiando, e si ostina a non voler porre in 
esercizio il suo nuovo talento. Il retore, stan- 


co di tanta ostinazione, lo chiama avanti ai 


■ giudici. Ivi, certo della vittoria, qualunque 
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sia per essere la sentenza, scaglia insulti cort-- 
tro al giovinetto. ,, Imperciocché se* la sen* 
„ lenza è in mio favore, gli dice, tu sei obbli- 
f, gato a pagarmi ; se mi è contraria, ella ti fa 
„ vincere la prima lite, e per le^e della no*- 
„ stra convenzione tosto diventi mio debito* 
„ re”. Egli credeva, che un tale argomento 
non si potesse impugnare. Ma Evado, niente 
atterrito immantinente risponde: „ Accetto la 
,, alternativa. Se si giudica in mio favore, 
„ tu perdi la causa ; se pronunziasi in favor 
„ tuo, la convenzione mi assolve; io perdo la 
,, mia prima causa, ed i conti sono saldati”. 

I giudici, imbrogliati dalla sofìstica alternati- 
va, lasciarono la quistione indecisa ; ed é veri- 
simile che Protagora sì pentisse di aver cosi 
bene istruito il suo discepolo (i). 

Prodico, dell’isola di Cea, una delle Gicla* 
di, contemporaneo di Democrito e di Gorgia, 
e discepolo di Protagora, fu uno de’ più celebri 
sofìsìi della Grecia (Suida). Fioriva nella 
LXXXVI. olimpiade, ed ebbe tra gli altri sco- 
lari Euripide, Socrate, Teramene, ed Iso- 
crate. 

Non isdegnò d’insegnare privatamente in 
'Atene, comechè fosse colà ambasciatore, pei 
suoi concittadìnf, da’ quali era stato onorato 
di molti pubblici impieghi, e comechè le gran 
lodi che avea ottenute dagli Ateniesi per la 

(i) Protagora fu sbandilo da Alene perche inse- 
gnava r ateismo , e mori peregrinando in età d’ anni 
novanta. (N. E. V.') . , - "ù 
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lua orazione nel giorno della sua pubblica 
udienza, sembrasse che impegnar lo doves* 
sero a non esercitare il suo talento se non in 
somiglianti occasioni. Platone avverte che la 
brama dì guadagnar danari porte Prodico a> 
fare il maestro. Difatto ne guadagnò molti 
con tal mestiere (Philostr. invit. sophisC. 1. 1 .) 
Passava di città in città facendo pompa della 
sua eloquenza ; e quantunque là facesse da 
mercenario, ottenne grandi onori in T ebe, e più 
grandi ancora in Isparta. 

Si è molto parlato della sua declamazio- 
ne delie cinquanta dramme^ la quale fu cosi 
chiamata a detta di alcuni dotti, perchè ogni 
uditore era obbligato a pagargli cinquanta 
dramme, che formano venticinque lire. Era 
ben questo un comperare a caro prezzo il pia* 
cere dì udire un’aringa. Altri credono che ciò 
debba intendersi d’una lezione, e non già di 
un’aringa. Socrate in un dialogo di Platone 
{in Cratyl. p. 584<) si duole colla solita sua 
maniera burlesca di non essere in istato di 
ben discorrere sopra la natura de’ nomi, per- 
chè non aveva potuto udire la lezione (i) del- 
le cinquanta dramme, la quale, secondo Pro> 
dico, ne insegnava tutto il mistero. In fatti 
quel- solista aveva discorsi da ogni prezzo, dai- 
^ due oboli sino a cinquanta dramme {id. in 
Axioch. p. 566.). Può darsi cosa più sordida! 

La favola di Prodico, in cui suppone che la 
Virtù e la Voluttà travestite da donne si pre- 
sentassero ad Ercole, e procurassero entram- 
be a gara di trarlo a sè, è stata a buon dritto 

(,i) Tjy Tttv :fi<.9r'rolàoi}Q-^oit i 


Digitized by Google 



lodata da parecchi autorf. Senofonte (/. 
morab. p. 757-740.. Cic. offic. l. v. n. ii8.)t 
r ha esposta ampiamente, e con molti orna- 
menti, e dice nulladinieno, eh' era molto piu 
lunga e più ornata nello scritto medesimo com- 
posto da Prodico intorno ad Ercole. Anche 
Luciano l’ ha ingegnosamente imitata. 

Gli Ateniesi fecero morire cotesto sofista 
come corruttore della gioventù ( Suida ). È 
verìsimile che sia stato accusato d’insegnare 
la irreligione. 

La fama di questi soBsti non si sostenne 
a lungo. Ho già dimostrato nella vita di So- 
crate, che il grand’ uomo, il quale si credette 
obbligato come buon . cittadino a disinganna- 
re il pubblico relativamente ai solisti, arrivò 
a farli conoscere per ciò che erano, traendo 
loro dal volto la maschera che ricuupriva tut- 
ti i loro difetti. Gl’ interrogava nelle pubbli- 
che conferenze con aria di semplicità, e pres- 
soché d’ignoranza, che nascondeva un’arte som- 
ma, come se cercasse d’istruirsi, e.trar profit- 
to da'lorolumi; e conducendoli di proposiziot 
ne in proposizione, delle quali non prevede- 
vano nè la conclusione, né le conseguenze, li 
faceva cadere in tali assurdità, che rendevano 
sensibile, e facevano toccare con mano la bil- 
sità di tutti i loro ragionamenti. , 

Due cose principalmente contribuirono a 
screditarli quasi generalmente. Si spacciava- 
no per oratori perfètti, che soli possedessero 
il talento della parola, e avessero portato la 
loquenza alla maggiore elevazione . . Si reca^ 
vano ad onore di saper parlare all’improvvisp^ 
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6 senza atcnna preparazione, intorno a qua- 
lunque soggetto. Sì vantavano di poter fa re 
negli uditori quella impressione che più lo- 
ro piacesse; d’insegnare .( i ) in qual ma- 
niera potesse rendersi buona la più cattiva 
causa del mondo ; ed a far comparire ( 2 ') col- 
la forza del discorso grandi le cose piccole e 
piccole le grandi. Lo dice Platone di Gorgia 
e di Tisia. Costoro erano entrambi pronti u* 


gualmente a sostenere la parte negativa, e la 
affermativa in qualunque materia. Non facea* 
no alcun 'conto della verità ne’ loro discorsi ; 


giuncavano a gherminella colla loro eloquenza, 
poiché, lungi dal pruovare e far amare la ve- 
rità, con mero giuoco di spirito davano al fal- 
so ì colori del vero, ed al vero quelli del falso. 

Il gran teatro, su cui cercavano di fare la 
più beila comparsa, erano i g^iuochi olimpici. 
Colà, siccome ho già detto,' alla presenza di 
innumerabili uditori, radunatisi da tutte le 


parti della Grecia, facevano pompa con affet- 
tazione di quanto la eloquenza ha di più su- 
blime. Poco attenti alla solidità delle cose. 


impiegavano quanto v’ ha di più luminoso ed 
abbagliante, proponendosi l’unico oggetto di 
piacere alla moltitudine, e di carpirne i suffra- 
gi. Né falliva il loro intento, poiché i loro di- 
scorsi erano seguiti da un applauso generale. 
Ben si comprende, senza che io lo accenni. 


(1) Docere se profitebanlur, arrogantìbus sane ver~ 
bis, tjuemadmodum causa i^ferior {ila enim loqueban^ 
tur) dicend) fieri superior posset. In Bruto a. 3o. 

C») T« a.uiKfd utyaXa, 3i^ird nttyaXa qiai'v$- 

Vitùai . -^9 P^tfiro p. *67. 
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ove una tale affettazione poteva condurli, e 
quanto era acconcia a rovinare il gusto della 
buona e sana eloquenza. 

' La qual cosa Socrate non tralasciava di 
rappresentare agli Ateniesi, siccome vediamo 
in molti dialoghi, ne’ quali Fiatone io fa par- 
lare in questo proposito.' Non accade già im- 
maginarsi, che quando e^Ii attacca e scredita 
la rettorica, siccome fa di sovente, se la pren- 
da colla vera e buona rettorica. La stimava 
quanto Io merita, ma non poteva tollerare l’a- 
buso indino che ne facevano i sohsti, nè fare 
applauso colla moltitudine ignorante a discor- 
si, che non avevano veruna solidità, nè veru- 
na bellezza reale. Imperciocché, mentre la e- 
loquenza qual maestosa regina è ammantata 
di ornamenti pomposi e splendidi, atti a dino- 
tarne la dignità, ma che però nulla hanno di 
affettato, e non escono dal naturale, i sofisti 
le davano abbigliamenti stranieri, molli ed ef- 
feniminaii, come a cortigiana che trae tutte le 
«ue grazie dal belletto, che non ha se non una 
bellezza fattizia, e tutto al più solletica le o- 
recchie col suono d' una voce dolce e melo- 
diosa. Tale è la- idea che oltre a Socrate ci 
danno Quintiliano e s. Girolamo della eloquen- 
za de’solisti (i). Gli uomini di senno avvertiti 

(i) Quapropler eloqttenliam , licei hanc {ut seniio 
e nini dicam) libidinosam resupina voluptale audiloria 
proùent, nnltam esse exislìmnbo, qune ne minimum qui- 
dem in se indicium masculini et incorrupti , ne dicam 
grav'is et sancii viri osiendet. Quinlil. I. 5. c. i3. 

Quasi ad Athenaeuni et ad audiloria convenilur, ut 
pJausus circumstantium suscitentur, ut oratio rheto^ 
ricae nrtis fucata mendacio . quasi quaedam meretri^ 
cala procedat in publicum ) non tam erudilura populos^ 



dalle frequenti rimostranze Socrate si ac- 
corsej-o ben presto della falsa loro eloquenza, 
e diminuirono molto* la estimazione cbe ave- 
vano di que’ sofìsti. 

Una seconda ragione fini di screditarli, 
cioè i difetti ed i vizj che si osservarono nel- • 
la loro condotta. Erano superbi, arroganti, 
orgogliosi, aprezzatori degli altri, e pieni di* 
stima per se medesimi. Si gloriavano d’esse- 
re i soli che sapessero, e fossero capaci di ben 
insegnare a' giovani i precetti della i ettorica 
e della filosofia. Promettevano ai padri con 
aria di sicurezza, o piuttosto d’ impudenza dì ' 
riformare perfettamente i costumi corrotti de* 
loro figli, e di procacciar loro in breve tem- 
p« tutte le cognizioni necessarie per occupare 
i posti più ragguardevoli dello stàU). 

Non facevano tuttoció gratuitamente, nè 
si piccavano d’essere generosi. Il loro prin- 
cipale difetto era l’avarizia, e un desiderio 
insaziabile di arricchire. Si potrebbe applicar 
loro un bel motto ( Lucian. ) che fu pro- 
nunciato quando Apollonio (i) filosofo stoico 


^uam favorem populi ^uaesitara, et in modum psaìlC’- 
rii et liòiae dulce canentis sensus demulceat audien- 
ùum. S. Hier. praef. in 1. 3. Com. ad Galat. 

(i) (Itiesio è. quelf Apollonio medesimo, cK essen-, 
do giunto a Roma, ricusò di andate a corte, dicendo 
che toccava allo scolare visitare il maestro. Antonina 
si mise a ridere della pazza superbia , e del torto giu- 
dizio di quello stoico, che si era contentato di veni- 
re (t oriente , -e che essendo in Roma non voleva an- 
dare dalla sua casa al palazzo', e lasciò che Mar- 
c' Aurelio andasse a lui . Q^uel principe andò a rice- 
vere le lezioni, e prosegui anche dopo d essere as- 
sunto al trono imperiale. 

Star. Ani. T. XX. lo 
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fu chiamato dall’ oriente dall’ imperatore An- 
tonino perchè fosse maestro di Marc’ Aure- 
lio che aveva egli adottato. -Costui condusse 
A Roma parecchi altri IMosofi, tutti argonau- 
ti, disse un cinico di que’ tempi ( Demona- 
ee), e ben disposti a cercare il vello d’oro. 
I sofìsti vendevano a caro prezzo le loro le- 
zioni ; e siccome avevano trovato il modo 
d’ ingannare i padri colle loro promesse ma- 
gnifiche, sicché tutti erano follemente invaghi- 
ti della dottrina e del merito loro, gli condan- 
navano arditamente a pagare, e si approfitta- 
vano dejr ardente desiderio che dimostrava- 
no di vedere bene educati i loro'figliuoli. Pro- 
tagora (i) prendeva da* suoi scolari per inse- 
gnar loro la rettorica cento mine, o dieci mi- 
la dramme, cioè cinque mila lire. Gorgia, se- 
condo Diodoro Sìculo ( /. 12. p. 106. Plut. 
in Isaeo ) e Suida, esigeva la somma stessa. 
Questo fu il prezzo che costarono a Demo- 
stene le lezioni dèi retore Iseo ( Plut. in 
Jsaeo ). 

Il perfetto disinteresse di Socrate, che non 
aveva nè patrimonio, nè rendite, faceva a ca- 
gione del confronto conoscere vie meglio la 
sordida avidità de’ sofisti, éd era una conti- 
nua censura della loro condotta, più forte di 
tutti i più vivi rimproveri che avrebbe potu- 
to far loro. 

Malgrado a tali difetti eh* erano proprj di 
parecchi di loro, imperocché alcuni n’ erano 

(r) yi Protagora decem millibus denariorum didi- 
cisse artem guam eiiditt Evathlus dicitur. QuinliL L 

3. c. 1 . 
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esenti, è mestieri confessare cbe i sofisti han« 
no renduto grandi servigi al pubblico per l’a- 
vanzamento delle scienze, delle quali furono 
quasi ì depositar] per molti secoli. 

Parecchie città della Grecia *e dell’Asia, 
nelle quali si andava da varj paesi ad atti- 
gnere siccome alla sorgente tutte le scienze. 
Hanno dati in ogni tempo sofisti .assai rino- 
mati. Per accorciare e finire l’ articolo pre- 
sente, non ne parlerò se non di uno solo, cioè 
del celebre Libanio. 

Libanio (Lib. in vit. sua) era natio di 
Antiochia di onesta famiglia. Studiò in Ate- 
ne, e vi si trattenne quattr’anni. Nella età di 
venticinqu' anni fu eletto dal proconsole per 
insegnare la rettorica, ma questa elezione 
non ebbe effetto (i). Era zelantissimo parti- 
giano e difensore del paganesimo, per lo cbe 
m poi particolarmente considerato da Giulia- 
no apostata. Si procacciò eziandio una gran 
rinomanza per ingegno ed eloquenza. 

Si distinse principalmente in Costantino- 
poli ed in Antiochia. Professò belle lettere 
nella prima di queste due città per alcuni 
anni in varj tempi, e strinse amicizia con san 
Basilio ( S. Gregor. Naz. orai. 20. p. 3 a 5 . ). 
Questo santo prima d’ andare in Atene pas- 
sò per Costantinopoli (2) ; e siccome questa 
città fioriva allora per parecchi sofisti e filo- 
sofi eccellentissimi, la vivacità e la grandezza 
del suo spirito fecero che in breve rapisse 


( 1 ) An. di G. C. 3 ^ 9 . 
(3) An. di G. C. 341 . 
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loro le cognizioni migliori (epist. Liban,). Li* 
banio, del quale sembra che san Basilio si 
fosse rendalo discepolo, lo rispettava già, co- 
munque giovane, pella gravità de? suoi costu- 
mi degni della saggezza di un vecchio : lo che 
ammirava ancor più, die’ egli, perchè viveva 
in una città, in cui Iurte le attrattive del pia- 
cere si trovavano in abbondanza. Quando sep- 
pe che il santo, malgrado alla sua fama, s’era 
determinato di ritirarsi dal mondo, non po- 
tè non ammirare, quantunque gentile, un’a- 
zione si generosa,, la quale adeguava ciò tut- 
to che di più strepitosò avesser mai folto i 
suoi filosofi. In tutte le lettere che san Basi- 
lio gli scrisse yedesi la stima particolare che 
faceva delle di lui o[)ere, e l’amore tenero 
che gli portava. Gl’ indirizzava tutti i giova- 
netti diCappadocia,i quali divisavano di avan- 
zare nella eloquenza, corne al più dotto mae- 
stro di rèttorica che allora vivesse, ed erano 
accolti da lui con parlicolar distinzione. Al- 
r occasione di uno di que’ giovanetti, eh’ era 
mal proveduto di beni di fortuna, disse una 
cosa che ridondar deve in grande suo onore ; 
cioè che ne’ suoi discepoli non considerava 
punto le ricchezze, ma la buona volontà; e 
che se trovava un giovane povero, il quale 
mostrasse un gran desiderio d’ apprendere, 
lo preferiva senza difficoltà a tutti i più ric- 
chi ; e eh’ era molto contento (i) quando 
quelli, che piente potevan dare, desideravano 
ardentemente di ricevere. Aggiugne di non 

(i) A* fui?' ry (àA évvotfx.ì/y ^òvai , ri finXtiS-nvtei 
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avere avuta ìa fortuna di abbattersi in tali 
maestri. Infatti U disinteresse non era la vir- 
tù de’ sofisti. Quelli cbe sono incaricati della 
professione d’ insegnare, ben sanno cbe per 
lo più il terreno più fertile in merito è la po- 
vertà. 

Scrive a Temistio, celebre sofista, cui ì 
talenti e la -saggezza innalzarono alle pri- 
me cariche dello stato, in maniera cbe dimo- 
stra, quanto nobili fossero i sentimenti di Li- 
banio, e quanto amore sentisse del pubblico 
bene. „ Non mi congratulo teco, gli dice, cbe 
„ il governo della città sia stato dato a te, ma 
„ piuttosto colla città della elezione cbe ba 
fatta di te per tale uffizio. Tu non bai alcun 
,, bisógno di nuove dignità, ma ella ne ha uno 
„ ben grande d’ avere un governatore della 
„ tua tempra”. 

• Sarebbe a desiderarsi, che stato fosse tanto 
irreprensibile ne’costumi, quanto era commen- 
devole per ingegno ed eloquenza. È accusato 
d’avere avuto una soverchia stima di' sè me- 
desimo, e delle sue opere. Ciò non deve recar 
gran meraviglia ; poiché si potrebbe quasi di- 
re cbe la vanità eira .la virtù del paganesimo. 

Libanio passò gli ultimi trentacinqu’ anni 
della sua vita nella città di Antiochia, dall’an- 
no 3.54 sino vèrso al 3 go, e vi professò la ret- 
torica con gran successo. Il Cristianesimo gli 
procacciò eziandio in questa città un illustre 
discepolo in san Giovanni Crisostomo. La ma- 
dre di lui, cbe nulla risparmiava per bene e- 
ducarlo, lo inviò alla scuola di Libanio, ch’e- 
ra il più dotto e il più rinomato tra’ sofisti che 
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insegnavano allora, onde apprendesse la elo* 
quenza sotto si eccellente maestro. Le opere 
sue, che gli procacciarono il soprannome di 
Bocca d" oro attestano il progresso che vi fe- 
ce (Jsid. Pelus. l. a. ep. 4».). Si applicò a prin- 
cipio al foro, e trattò alcune cause, e fece pub- 
bliche declamazioni. Ne mandò una a Liba- 
nio, ch’era un elogio degUimperatori ; e Liba- 
nio, ringraziandolo 4 dice che non solamente 
da lui, ma da parecchi letterati era stata let- 
ta con ammirazione. Si racconta per cosa cer- 
ta (Sozom. 1. 8. c. 2 .) che interrogato Liba- 
nio da alcuni amici, rnentr’era vicino a morire, 
chi volesse avere per successore nella sua cat- 
tedra di eloquenza, rispose che avrebbe scel- 
to san Basilio, se i Cristiani non glielo avesse- 
ro tolto; ma il suo discepolo aveva altre mire. 

Se si ha da giudicare del maestro dai suoi 
allievi, e del suo merito dalla loro fama, i due 
discepoli di Libanio che ora ho nominato, 
quand’ anche fossero soli , dovrebbero fargli 
tutto l’onore. Infatti da tutti era giudicato ec- 
cellente oratore. Eunapio (c. i4>) dice che tut- 
te le sue parole sono scelte ed eleganti, e che 
quanto ha scritto ha una dolcezza e una soavi- 
tà che attrae, con una certa vivacità e leg- 
giadria che condisce. 

Libanio ha lasciato innum^rabili scritti-, 
consistenti in panegirici, declamazioni e lette- 
re ; ma fra tutti le sue lettere furono sempre 
i più riputati. 
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LIBRO XXVI. 

BELLE LETTERE, 


PREFAZIONE. 

La poesia, la storia, e 1* eloquenza, che 
sono la materia di questo libro, abbracciano 
quanto appartiene alle belle lettere. Son desse 
la più piacevole e la più brillante parte della 
letteratura, e che sotto un certo aspetto ono> 
rano maggiormente le nazioni colle opere che 
producono, e che, se m* è permesso di cosi 
dire, sono il. più delicato frutto dell’ingegno 
umano. Non pretendo di sminuire il valore 
ideile 'altre scienze; dico soltanto, che queste 
tre sonò più vivaci, più spiritose, più atte a 
muovere ed a sorprendere gli uomini, più in- 
telligibili ài maggior numero, più grate alla 
società umana, e più uniformi all’idea ed al« 
l’ uso generale de’ begl’ ingegni. La poesia con- 
disce le solide sue istruzioni col piacere, e col- 
le vaghe immagini, delle quali accortamente 
•le veste e le adorna. La storia, narrandoci in 
maniera dilettevole e ingegnosa gli avveni- 
menti de’ secoli scorsi, stimola ed appaga la 
nostra curiosità, e dà a’ re, a’ principi ed alle 
persone d’ogni condizione lezioni utili, ma 
sotto altri nomi, per non ofiPendere la loro 
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delicatezza. Finalmente 1* eloquènza, presen- 
tandosi ora in aria semplice e modesta, ed ora 
con tutta la pompa e maestà d’una potente 
regina, alletta lo spirito, e rapisce il cuore con 
una forza e dolcezza insuperabile. 

Atene e Roma, i due gran teatri della glo* 
ria umana, produssero. gli uomini più illustri 
deU’antìchità, si nelle armi, come nel gover- 
no. Dessi però sarebbero sconosciuti, e il no- 
me ne sarebbe sotterrato con loro, se da que- 
ste scienze ritratto non avessero quella immor- 
talità, onde gii uomini sono tanto gelosi. Que- 
ste due città parimenti, le quali tuttavia sono 
generalmente rispettate, con»e la sorgente pri- 
mitiva del buon gusto in ogni genere, e ehe hi 
mezzo alle rovine di tanti imperi ne hanno 
conservato uno in riguardo alle belle lettere, 
cbe mai non perirà, devono la gloria lorp alle 
eccellenti opere di poesia, di storia, e di elo- 
quenza, ond’ hanno, arricchito l’ universo. < 

Sembra cbe Roma in qualche maniera 
vi si fosse limitata: per lo meno divenne ec- 
cellente soltanto in tali cognizioni, che riguar- 
dava come più utili, e più orillanti delle altre. 
La Grecia fu più ricca in materia di scienze, 
e le abbracciò tutte senza òPstinzione. 1 suoi 
uomini. illustri, i suoi principi e re estesero la 
loro protezione a tutte generalmente le scien- 
ze.^ Per non parlare di tanti àltr-i che sì ren- 
dettero degni di altissima lode in tale argo- 
mento, a cne mai Tolomeo Filadelfo fii debi- 
tore della rinomanza che tanto lo distinse tra 
i re di Egitto, se non alla cura particolare cbe 
si è preso di attrarre nel suo regno quanti 
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tiommi dotti potè in qualunque genere, di ri^ 
colmarli di'Oiwrt e di ricompense, e di farvi 
-eoi mezzo loro fiorire tutte le arti e le sciei>- 
•»e? 'La fiamosa biblioteca di Alessandria da 
lui arricchita con magnificenza veramente re- 
gale d’innumerabili libri, e -quel celebre mu- 
*seo, dove adunavansi tutti i dotti, hanno più 
-illustrato il nome di cotesto principe, e gli 
hanno procacciato una gloria più solida e più 
durevole, che non avrebbero potuto fare le più 
grandi conquiste. 

La Francia almeno in tale oggetto non la 
cede all’ Egitto. La famosa biblioteca del re, 
notabilmente accresciuta dalla magnificenza di 
Luigi il Grande, non dee riporsi tra le cose 
che lAeno illustrarono il di lui regno. Lui- 
gi XV, che ha -segnalato il principio del suo 
col glorioso stabilimento delia istruzione gra- 
tuita nella università di Parigi, si è glpriato 
pur anche, onde seguire le òrme del suo bisa- 
volo illustre,^}! rivolgere le' particolari sue cu- 
re all’ aumento e alla decorazione della bi- 
blioteca regale. In pochi anni l’ha arricchita 
di quindici a diciotJto mila volumi impressi, e 
di pressoché ottomila volumi manoscritti, che 
appartenevano alla biblioteca di Colbert, i più 
antichi e più rari ehe si conoscano, senza par- 
lare dì quelli che l’ab. Sevin ha portato non 
ha guari dal suo viaggio di Costantinopoli : 
cosicché presentemente la biblioteca del re 
contiene intorno a novantamila volumi im- 
pressi, e a trenta o trentacinque mila mano-, 
scritti. Nient’ altro rimaneva che di collocare 
un si prezioso tesoro in maniera,- che a colpo 
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d’ occhio tutta se ne mirasse la riccbeiaat-fiil-i 
come conviene alla reputazione e alla gloria 
del regno. A ciò purancbe applicossi Lui> 
gi XV per soddisfare alle intenzioni del suo 
bisavolo, facendo apparecchiare per la sua bi- 
blioteca un superbo edifìzio, che ormai forma 
l’amrhiraaione di tutti gli stranieri, e che qua- 
lora sia ridotto ai suo termine, sarà la più ma- 
gnifica fabbrica di Europa ad uso di biblioteca. 

Si è osservato con istupore il museo di 
Alessandria. Ma che mai era desso in parago- 
ne delle nostre accademie di architettura, di 


scultura, di pittura; dell’ accademia francese, 
di quella di belle lettere, di quella delle scien- 
ze? Vi si aggiungano le due più antiche isti- 
tuzioni ohe vanti il regno, cioè il coHegio re- 
gale, dove 's’insegnano tutte le lingue dotte, 
e pressoché tutte le scienze; e 1* università di 
Parigi, madre e modèllo di tutte le accademie 
del mondo, la cui reputazione non invecchiò 
dopo tanti secoli, e che malgrado la rispetta- 
i)ile sua canizie conserva sempre un’ aria di 
freschezza e di gioventù. Si conti il numero 
dei dotti che occupano tutti questi posti ; si 
•calcoli a qùal somma montino le loro pensio- 
ni, e si comprenderà che niente v’ba di somi- 
gliante in tutta 1’ Euròpa. Non posso omette- 
re, per l’onore del regno e del ministero pre- 
sente, che durante la guerra poc’anzi termi- 
nata con tanta nostra gloria e fortuna, tutte 
•queste pensioni dei dotti non sonosi mai so- 
spese o ritardate. 

. Jff .^1 patrio amor che ,m’ insamma, ed ai 
pentimenti d’una giusta gratitudine che provo 
\ . 
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in rtie stesso, si perdoni questa picciola digres- 
sione, la quale non è contuttociò affatto stra- 
niera al mio soggetto. Frjma di entrare in ma- 
teria, reputo mio dover T avvertire cbe prin- 
cipalmente in riguardo alla poesia farò gran- 
d’uso di parecchie dissertazioni contenute nel- 
le memorie dell’ accademia delle iscrizioni e 
belle lettere. Tali estratti daranno a conosce- 
re quanto cotesta accademia sia capace di con- 
servare il buon gusto dell’antichità. 

CAPITOLO PRIMO. 

. POETI. 

Se la poesia si considera nella purità del- 
la prima sua instituzione, è certo che fu inven- 
tata per rendere alla Divinità pubblici omag- 
gi d’adorazione e di gratitudine, e per inse- 
gnare agli uomini le verità'più importanti del- 
la religione. Quest’arte, che ora sembra tanto 
profana, nacque in mezzo alle feste destinate 
ad onorare l’Ente Supremo (i). Ne’ giorni 
solenni in cui gli Ebrei celebravano la memo- 
ria delle maraviglie operate dal Dio d’Israe- 
le in loro favore, ed in cui pienamente disoc- 
cupati si abbandonavano ad una innocente e 
necessaria allegrezza, tutto risuonava di can- 
tici sagri, il cui nobile, sublime e maestoso 

(i) Sembra cbe in ogni tempo i poeti si ritenes- 
sero quasi ispirati dalla divinSU. che celebravano ; 
Ovidio, in modo pressoché eguale di Tirgilio. le* dica 
egli pure: 

„ Est Deus in nobis. sunt et eommercia coeli,* ‘ 
K). . -■ -• 
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stile corrispondeva alla grandezza del Dio, che 
n’era l’oggetto. Qual copia di vive ed anima- 
te bellezze in que’ cantici divini! I fiumi che 
risalgono alla loro sorgente, i mari che si di- 
tidono e fuggono, i colli ch’esultano, i monti 
che sj liquetanno come la céra e spariscono, 
il cielo e la terra che odono con rispetto ed 
in silenzio; e tutta la natura che si muove, e 
si scuote alla presenza del suo autore ! 

Ma siccome la sola voce umana regger non 

E oteva al peso di meraviglie si grandi, e sem- 
rava troppo debole al popolo per dimostrare 
i profondi suoi sensi di riconoscenza e di adora- 
•zione, così per esprimerli con maggior forza' 
chiamava in suo soccorso il suono romoreggian* 
te de’ timpani, delle trombo e degli altri musi- 
cali strumenti. Invaso eziandio da un certo tra- 
aporto ed entusiasmo religioso, volle render 
partecipe anche il corpo ^lla santa allegrez- 
za dell’anima col mezzo di movimenti impe- 
tuosi, ma regolari, affinchè tutto l’uomo ren- 
desse omaggio alla Divinità. Tali furono i prin- 
cipi della musica, della danza, e della poesia. 

Qual uomo dotato di buon gusto, quando 
anche non fosse pieno di rispetto per la sacra 
Scrittura, e riguardasse i cantici di Mosè col- 
lo stess’ occhio che le ode di Pindaro, non è 
costretto a confessare che Mosè, da noi consi- 
derato come il primo storico fi legislatore del 
mondo, fu nel medesimo tempo il primo ed il 

f iiù sublime di tutti i .poeti? Nei di lui scritti 
a poesia nascente ad un tratto è perfetta, per- 
chè Dio medesimo gliela inspira: eia neces- 
sità di arrivare per gradi alla perfeziono* è 
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inseparabile solamente dalle arti inventate da- 
gli uomini. Le profezie ed i salmi ci presen- 
tano gli stessi modelli. Vi brilla con tutto il 
suo maestoso splendore quella vera poesia, che 
non desta che avventurose passioni, che muo- 
ve il cuore senza sedurlo, che diletta senza lu- 
singare le nostre debolezze, senza ingannarci 
con racconti ridicoli e frivol.1, che c’ istruisce 
senz’ annoiarci, che ci fa conoscer Dio senza 
rappresentarcelo sotto immagini indegne delle 
Divinità, e ci rende sempre attoniti senza T in- 
gombro di meraviglie cbirtieriche. Aggradevo- 
le e sempre utile, nobile per ardite espressio- 
ni, per vive figure, e più ancora per le verità 
che annunzia, essa sola merita il nome di lin- 
guaggio divino. 

Quando gli uomini rivolsero alle creature 
gli omaggi dovuti al solo creatore, anche la 
póesia segui il destino della religione, conser- 
vando però le tracce della sua prima origine. 
S’incominciò dal servirsene per ringraziacele 
false deità de’ pretesi loro benefizj, e per chie- 
derne di nuovi. È vero che ben presto la si 
applicò ad altri usi ; ma sempre si procurò di 
condurla al suo primo ogg^etto. Esiodo scrisse 
in versi la genealogia degli Dei; un poeta an- 
tichissimo compose gl’inni che comunemente 
si attribuiscono ad Omero, e ne compose poi 
Callimaco ancora. Le opere eziandio che ver- 
sarono intorno ad altre materie, regolarono gli 
avvenimenti coll’interposizione, e col ministe- 
ro delle potenze divine. Eglino insegnarono 
agli uomini a riguardare gli Dei come autori 
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di quanto succede nella natura. Omero, e gli 
altri poeti ce li rappresentano dovunque coma 
1 soli arbitri dei nostri destini. Essi ravvivar 
no e abbattono il coraggio, danno e tolgono 
la prudenza, mandano le vittorie, e cagio* 
nano le sconfitte. Nulla si fa di grande, o dì 
eroico senza rajuto occulto, o visibile di qual- 
che divinità; e di tutte le verità, che ci si in* 
segnano, quella che vìen presentata piu spes- 
so, e inculcata con maggior cura, si è che il va* 
]ore e la prudenza nulla valgono senza la prov 
videnza divina. 

Uno de’ principali oggetti della poesìa, e 
eh’ era come una conseguenza naturale del 
primo, fu quello pur anche di formare i co- 
stumi. Per convincercene, basta riflettere al 
bne particolare di ogni poema, ed alla pratica 
più generale de’ più illustri poeti. L’oggetto 
del poema epico fu sul bel principio d’ istruir- 
ci coll’ allegoria d’ un’ azione importante ed 
eroica ; l’ode fu istituita per celebrare le im- 
prese degli ei'oi, e per indurre gli altri ad i- 
mitarli; la tragèdia per inspirarci orrore cen- 
tra il delitto colle funeste sue .conseguenze, 
e rispetto per la virtù colle giuste lodi e ri- 
munerazioni ebe la seguono : la commedia 
e* la satira per correggerci dilettandoci, e per 
fare una guerra implacabile ai vizj, ed ai ca- 
ratteri ridicoli; l’elegia per versar lagrime 
sulla tomba di chi merita d’ esser compianto; 
l’egloga Analmente per cantare l’innocenza e 
i piaceri della vita campestre. Che se coH’an* 
dar del tempo tali poesie adattaronsi ad altri 
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mi, è certo che ciò avvenne .centra fi fine dei 
loro inventori, e che da principio esse tende-^ 
vano a rendere l’uomo migliore. 

- Non mi diffonderò maggiormente sopra 
questa materia, ma passerò a parlare di quei 
poeti che più si distinsero in ciascuno degli 
articoli accennati, incominciando dai greci, e 
scendendo ai latini, riunendoli talora insieme 
allorquando principalmente si tratterà di con- 
frontarli. 


ARTICOLO PRIMO 

« 

Poeti Gbeci. 

La poesia è passata nell’Italia dalla Gre- 
cia, a cui Roma è debitrice di tutta la gloria 
che si è procacciato in essa. Non annovero 
fra i poeti nè le Sibille, nè Orfeo, nè Museo, 
Tutti i dotti convengono, che le poesie loro 
attribuite sono supposte ed apocrife. * 

PARAOEAfo Primo 

Poeti greci; che si sono distinti nel 
poema epico. 

Omero. 

L’ epoca d’Omero non è sicura. Erodoto 
(/.2.C.53.) lacolloca quattrocent’anni prima di 
lui (i). Usserìo pone la nascita d* Erodoto 


(i) An. M. 5 iao, av. G. C. 884. 
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nelPanoo del Mondo 35 ao : quindi Omero sa- 
rebbe nato intorno al 0120, cioè 040 anni do- 
po la presa di Troja. Non è certa la di lui pa- 
tria. Sette città si disputarono quest’onore; 
nia sembra che Smirne abbia avuta la. prefe- 
renza. 

Sembra che Virgilio, a giudicarne dalla 
sua opera, si fosse proposto di disputare alla 
Ciccia il vantaggio del poema eroico; anzi, 
che avesse prese dal suo èmulo stesso le ar- 
mi per vincerlo. Vid’ egli, che dovendo far 
venire il suo eroe= dallo Scamaodro, sareb- 
be stato costretto d’ imitare l’ Odissea che 
contiene una lunga serie di viaggi e di 
racconti; e che facendolo combattere per 
istabilirsi nell’ Italia, gli. sarebbe stato me- 
stieri di non iscostarsi uàll’lliade, eh e piena 
di battaglie, e di tutto quel ministero degli Dei, 
che richiede la sublime poesia. Enea viaggia 
come Ulisse, e combatte come Achille. Vir- 
gilio ha fatto entrare i quarantotto libri di O- 
mero ne’ dodici della sua Eneide, cioè nei sei 
primi l’Odissea quasi per intero, e negli ulti- 
mi sei l’Iliade. 

È un gran vantaggio e un gran titolo di 
superiorità nel poeta greco di aver servito 
all’altro di originale, e si può ben applicar- 
gli ciò che dice Quintiliano (i) di Demoste- 
ne riguardo a Cicerone, che per quanto gran- 
de sia Virgilio, Omero lo ha renduto in gran 

^ « 

(i) Cedtndum \xcro’ in hoc <iuldem, q'uod et ille 
(Demosthenes) prior fuil. et ex magna parte Cicero- 
nenit quanlus eitlt fecit- L. io, c. ». 
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parte ciò ch’egli è. Ma un tal vantaggio non 
'decide pienamente del merito loro; e sempre 
si disputerà a chi dar si deggia la preferenza. 

Possiamo appigliarci al giudizio di Quin- 
tiliano, il quale lasciando indecisa la qitistio- 
ne; inarca perfettamente in poche parole la 
differenza che passa tra cotesti due eccellenti 
poeti. Dice che nell’ uno v’ ha più di genio e 
di naturalezza, più d’ arte e lavoro nell’ altro; 
e che quanto manca a Virgilio dal canto del 
sublime, nel che il poeta greco incontrasta- 
bilmente lo supera, è forse compensato dalla 
aggiustatezza ed esattezza che regna dovun- 
que nell’ Bneide (i). E difficile caratterizzar 
meglio i due poeti. L’Iliade e l’Odissea sono 
due gran quadri, de’ quali la Eneide è lo scor- 
cio. Questo si vuol mirare da vicino, tutto vi 
debb’ esser ridotto a Knitezza. Ma i gran qua- 
dri si veggono da lontano : non è di mestieri 
che tutti i lineamenti vi sieno cosi finiti e re- 
golari , poiché in un quadro grande la trop- 
po scrupolosa esattezza è un difetto. 

Esiodo. 

Dicesi che Esiodo sia nato in Cuma cit- 
tà della Eolia, ed allevato in Ascra, piccola 
città della Beozia, la quale fu creduta in appres- 
so la di lui patria; quindi Virgilio lo chiama 
il vecchio di Ascra (a). Variano le opinioni 

{i) Et hercle, ut illi nalurae coelasti alrjue irti» 
mortali cexserìmus, ila curae et diligentiae vel ideo in 
hoc plus est, (/uod eifuit ma^\s Itiborandurtf. elquan- 
tum ernineniioribus uincimur ^ /orlasse aerfualilaitf pen^- 
samus. Ibii). 

(a) Ascraeunque senem. Ec'og. 5 . 

Stor. Ant. T. XX. 1 1 
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•intorno al tempo, in cui visse; la più comune 
lo fa contemporaneo d’ Omero. Non ci riman- 
gono di lui se non tre poesie: i. Le opere, ed 
i giorni: a. La Teogonia, o Genealogia de- 
gli Dei: 3. Lo scudo di Ercole. . 

Quintiliano in tal guisa ne tratteggia il ca- 
rattere. n Di rado accade che Esiodo si sol- 
levi. Una gran parte delle sue opere non con- 
tiene quasi altro che nomi proprj. Nulladi- 
meno vi si rinvengono utili sentenze per la 
condotta della vita. Ha molta dolcezza nel- 
l’espressione e nello stile. Gli si dà la premi- 
nenza nello stile mediocre (i). 

Poeti meno conosciuti. 

Terpandro era rinomatissimo ( 2 ) e per 
la poesia e per la musica. 

Tirteo si crede che fosse ateniese (3). Fece 
una gran comparsa nella seconda guerra -di 
Messenia (Pa«j. L^^.p. 244-) Era eccellente nel 
cantare il valor guerriero. Gli Spartani, sco- 
raggiati per molte sconfitte, ricorsero all’ora- 
colo di Delfo, il quale loro ordinò di chiedere 
agli Ateniesi un uomo capace d’ajutarli coi 
suoi consigli e colle sue cognizioni. Fu loro 
spedito Tirteo. Appena gli Spartani intesero 


( 1 ) R/jro assurgi: Hesiodus , magnatjue pars ejus 
in nomlnibus est occupata', tamen uliles circa prae- 
cepla sentenliae , lenitasque verborum et composi tionis 
probabilis ; dalurque ei palma in ilio medio dicendi 
genere. L. io. r. 1 . 

( 3 ) An.'M. 3356, ao. G. C, 648 . 

(3) An. M. 3364, 84<>. 
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di lui versi , i quali nòn respiravano che 
Jamor patrio, ed il disprezzo della morte, asr 
salirono i Messenj con tal furore, che ripor- 
tando una vittoria strepitosa diedero termi- 
ne ad una guerra che non potevano più so- 
stenere . Concedettero quindi a Tirteo il di- 
ritto di cittadinanza ; titolo che si accorda- 
va di rado, e che era perciò sommamente o* 
norevole. Dai frammenti, che ci rimangono 
di questo autore , si rileva la nobile vivacità 
del di lui stile. Sembra egli stesso trasportato 
dall’ardore, col quale voleva infiammare lo 
spirito de’ suoi uditori (i). 

DragonCy legislatore celeberrimo degli Ate- 
”'®si ( 2 ^. Compose un poema di tremila ver- 
si intitolato utobììkccì, pieno di ottimi precetti 
per reggere la vita. 

Àbarìy scita di nazione secondo Suida, e so- 
prannomato da altri Iperboreo(3). Scrisse mol* 
te poesie. Si raccontavano di lui molte assur- 
dissime favole, alle quali pareva che Erodoto 
medesimo (7. 4 . c. 56.) non prestasse fede. 
Egli si contenta di dire che cotesto barbaro 
aveva portato una freccia per tutto il mondo, e 
mai non si cibava. Jamblico pretende {in vit. 
Pythag.) che Abari volasse sopra una freccia, 
passasse i fiumi, i mari, ed i luoghi più alpestri 
«d ioaccessibili, senza essere mai trattenuto 


( 1 ) Tirtaemgue mares anìmos in manìa bella 
Versìbus exacuil. Horat. in art. poet. 

<a) An. M. 3368, av. G. C. 635. 

(3) Aa. M. 3368, av, G. C. 636. 
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da verun ostacolo. Si dice che in una gran pe« 
stilenza, che desolava il paese degl’ Iperbo- 
rei, fu da loro mandato in Atene. 

Cherilo. Molti tip.ono i poeti di tal<nonriei 
•maio parlo solamente di quello che, malgrado i 
rozzi insipidi e deformi suoi versi, fu dal gran-^ 
de Alessandro amato e premiato qual eccel- 
lente poeta (i). Alessandro, siccome Orazio 
osservò ( 2 ), aveva un gusto tanto depravato per 
la poesia, quanto diiicato per la pittura e la 
scultura, avendo proibito a tutti i pittori, ec- 
cetto che ad Apelle, di pingerlo, ed a tutti gli 
scultori, fuorché a Lisippo, di ritrarlo in bron- 
zo. Siila usò la. medesima liberalità, ma 'con 
più prudenza d’ Ales;«andro, verso un poeta 
che gli avea presentati alcuni versi meschi- 
ni. Gli fece dare un premio, ma a condizio- 
ne che più non verseggiasse: condizione quan- 
to ragionevole, altrettanto 'dura per un catti- 
vo poeta (5). 

Arato di Soli, città di Gilicia (4). Compo- 
se un poema, che fu molto considerato dai 
dotti astronomi, poema che è pervenuto sino 

(i) Alt. M. ÓS-jS. ai’. G. C. 3 a 8 . 

(i) Gralus Alexandro regi Magno futi iVe 

Cherilus , incultus qui versibnx , et male nalis 
ReUulit aecepto, regale numisma, phiUppos. 

Idem rex . lUe poema 

Qui tam ridlculum lam care pr'odigus emit, 
Edicto vetuit ne quìs se , praeter Apeìlem, 
Fingerei, aut alias Lysippo ducerei aera 
Forlis Alexandri vultum simulanlia. 

Horat. epist. a. 1 . a. 

( 5 ) An. M. 07 3 a, aiK C. C. 273 

( 4 ) dn. M. alt. G. C. 272. 
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fe t»oi : Cicerone gli rende una tale testimo- 
nianza (i). Quintiliano ne parla meno favo- 
revolmente. La materia, di cui egli tratUva, 
per se assai astratta e fredda, non gli ha per- 
messo di correggerne la aridità e la monoto- 
nia con 9na piacevole varietà, nè di spargervi 
il fuoco e la vivacità delle passioni e delle a- 


ringhe. Ma ha tratto dal suo soggetto quanto 
se ne poteva aspettare, e lo aveva scelto con- 


forme alle sue forze. Cicerone aveva dicias- 


sett’anni quando tradusse il poema di Arato 
in versi latini : ce ne rimangono parecchi fram- 
menti nel trattato della natura degli Dei. 

Apollonio di Rodi ( 2 ).' Compose un poe- 
-ma sulla spedizione degli argonauti : Argonau- 
tica. Era di Alessandria, e dopo Eratdstene 
divenne bibliotecario di Tolomeo Evergete. 
Ma siccome si vide maltrattato dagli altri poe- 
ti, che lo caricavano di calunnie, si ritirò in 
Rodi, dove passò il rimanente de’ suoi giorni: 
la qual cosa gli procacciò il soprannome di 
Rodiano. 


Eujorione di Calcide (5). Antioco il Gran- 
de gli affidò la cura della sua biblioteca. Vir- 
gilio (eclog. 4 . V. 5o.) ne fa menzione nelle 
sue Buccoliche (4). 


(1) Constai inter doctos, Hominem ignariim astro^ 
logiae, ornatissimis atgue opiimis persióus Aralum de 
coelo slellistjue dixìsse. 1. 1. de orat. n. 6g. 

(a) An. M. 3766, av. G. C. a4&. 

(3) An. M. Z>jò6, at>. G. C. a48- 

(4) Quid? Euphorionem transibimus, tjuem nisi 
probasse t VirgUius , idem nunquam certe condilorum 
chafcidico persa carminum fecisset in Bucolicis men-‘ 
lionem. Quinti], 1. io. c. i. 


I 
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Nicandro di Culofohè nella Ionia, o ser 
condo altri di Etolia (i). Fioriva al tempo di 
Attalo, ultimo re di Pergamo. Compose alcu« 
ni poemi sulla medicina: Oitpiaxi e 
iMxac; e alcuni pur anche sull’agricoltura, che 
Virgilio ha imitato nelle sue Georgiéhe (2). 

Antipatro di Sidone (5). Cicerone (/. 5. 
de orai. n. ig/J.*) ci narra eh’ egli avea si gran 
talento e facilità per la poesia, che aU’improv* 
viso facea versi esametri, o di qualsiasi altro 
metro, intorno a qualunque argomento. Vale- 
rio Massimo (/. 1. c. 8.) e Plinio (/. 7. c. 5i.) 
narrano che egli aveva una volta all’anno re- 
golarmente la febbre sempre nel medesimo 
giorno, ch’era quello della sua nascita, e cb^ 
fu eziandio quello della sua morte. 

A. Licinio Archia (4)- Lo stesso per cui 
perorò Cicerone. Aveva scritto un poema so- 
pra la guerra dei Cimbri, e ne av«va incomin- 
ciato un altro sopra il consolato di Cicerone. Si 
leggono alcuni suoi epigrammi nell’Antologia. 

Partenio viveva nel medesimo tempo (Ma- 
croh, l. 5. c. 17.). Era stato fatto prigioniero 
nella guerra di Mitridate; e nella poesia gre- 
cìa ebbe a discepolo Virgilio. 

Apollinare vescovo di Laodicea nella Si-r 
ria (5). Non lo considero ora come vescovo, ma 
come poeta, che molto si distinse per le sue 

( 1 ) Àn. M. 5bS2, ap. G. C. i6a. 

(s) Quid? Nicandrum frustra secuù Macer , atqué 
f^irgUius? Qutniil. ibid. 

(3) An. M. ZqhS ^ av. G. C. 

t4) An. M. 3919 , av. <?. C. 

(b) An. di G, C, 35a. 


Digitized by Google 



cristiane poesie. Giuliano P Apostata aveva 
proibito a tutti i maestri di spiegare ai fancìul* 
Ji cristiani gli autori profani, col pretesto cbe 
non conveniva farli riguardare da’ giovinetti 
come personaggi illustri, e nel medesimo tem* 
po condannarne la religione. Ma i veri motivi 
della proibizione erano i grandi vantaggi che i 
Cristiani ritraevano dai libri profani per com- 
battere il paganesimo. Questo decreto stimo- 
lò i due Apollinari a scrivere molle opere uti- 
li alla religione. 

Il padre era grammatico, e compilò in versi 
eroici, ad imitazione d’Omero, la storia santa 
sino al regno di Saule in ventiquattro libri, in- 
titolati dalle lettere dell’alfabeto greco. Imitò 
Menandro nelle commedie, Éuripide nelle tra- 
gedie, e Pindaro nelle ode, prendendo i sog- 
getti dalla sagra Scrittura, e seguendo lo stile 
ed il carattere di ogni poema, acciocché i Cri- 
stiani più non avessero bisogno degli autori 
profani per imparare le belle lettere. Il figlio, 
ch’era sofista, cioè retore e filosofo, scrisse 
varj dialoghi ad imitazione di Platone, per 
ispiegare i Vangeli, e la dottrina degli Apostoli. 

La persecuzione di Giuliano durò cosi po- 
co, che le opere degli Apollinari divennero 
inutili, e tornò in uso la lettura degli autori 
profani. Perciò non ci è rimasa, se non la pa- 
rafrasi dei Salmi del vecchio Apollinare, che 
sfortunatamente cadde in sentimenti erronei 
sopra Gesù Cristo. 

S. Gregorio Nazianzeno, contemporaneo 
di Apollinare (i), compose versi in tutti i metri. 

(i) An. di G. C. 35o. 
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Suida !i fa ascendere sino a trentamila, ma (Hs 
ne rimangono pochi. Essi furono peti la maggior 
parte l’occupazione ed il frutto della di' lui 
solitudine. Comunque foss’ egli allora assai 
vecchio, vi si trova lutto il fuoco e vigore' che 
desiderar si potrebbe nelle opere d’un giovine. 

Mentre scriveva i suoi poemi, che gli ser* 
vivano di trattenimento nel ritiro, e di sollie- 
vo nelle infermità, pensava ai giovinetti amanti 
delle belle lettere. Per far loro abbandonare Pii* 
so delle poesie pericolose, voleva provederli cP 
un passatempo non soloinnucente,ma eziandio 
utile, e render loro gradevole la verità. Si pu^ 
inoltre credere ch’egli s’ avvisasse di oppor- 
re le sue poesie esatte ed ortodosse a quelle 
di Apollinare, sparse d’opinioni contrarie alla 
fede. I! rendere serva in questo modo la poe- 
sia alla religione, era la stessa cosa, che ridur- 
la alla prima sua istituzione. San Gregorio 
non trattava nei suoi versi se non argomenti 
di pietà che potessero ravvivare, purificare, 
istruire, e sollevar l’anima a Dio. Proponendo 
ai Cristiani la sana dottrina, sbandi tutte le 
sozzure, e tutte le pazzie delle favole, ed avreb- 
be temuto di profanare la sua penna, se l’aves- 
se impiegata a far rivivere nelle sue poesie lé 
divinità dei gentili, che Gesù Cristo era ve- 
nuto a distruggere. 

Tali dqvr^bero essere i nostri modelli. 
Farlo di un santo, che aveva tutte le bellezze, 
e tutta la vivacità e la solidità dello spirito. 
Era stato istruito neHe belle lettere dà’ più ec- 
cellenti maestri del gentilésimo. Aveva letto* 
con somma attenzione tutti gli antichi poeti, 
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«sene incontrano frequentemente de’ contras- 
segni, anch^ nelle sue opere in prosa. (Conten- 
to di avere acquistalo il buon gusto della ])oe* 
sia, e d’ averne considerate bene tut,te le fi- 
nezze è la delicatezza, non ammise mai net 
suoi versi le deità favolose, e soltanto molti 
secoli dopo di nuovo entrarono queste nei 
poemi. Sarà dunque permesso ai di nostri 
ciò eh’ era proibito ne’primi bei secoli della 
Chiesa? Nel primo tomo del trattato degli stu- 
dj bo trattata diifusavpente questa materia. 

Non debbo tralasciare Eudocia, figlia dì 
Leonzio, sofista ateniese (i), la quale, prima 
di convertirsi alla religione cristiana, e di spo- 
sare r imperatore Teodosio il giovine, si chia^ 
mava Atenaide. Avendo avuta dal padre una 
eccellente educazione, era divenuta dottissi- 
ma, e alla bellezza straordinaria del volto ne 
accoppiava una più grande dello spirito. Scris- 
se un poema eroico sopra la vittoria di suq 
marito centra i Persiani, e molti altri compo- 
nimenti divoti, de’ quali si dee molto compian- 
ger la perdita. - , . 

Sinesio, vescovo di Tolemaide, viveva net 
medesimo tempo; ma non ne abbiamo ae non 
dieci inni. 

- . Passo sotto silenzio parecchi poeti citati 
dagli autori, ma che sono poco noti, e temo 
eziandio che non sieno troppi quelli de’ quali 
ho fatto menzione. . 

Ora parlerò de’ poeti tragici e comici. Ma 
siccome ne ho trattato altrove diifusamente, 
non farò qu‘‘ che indicarne il nome ed il tet^o. 

(») An. di C. C. 4 » 0 ' 
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Paivagiiafo Secoi>do 

Poeti tragici, i 

Te'spì è riguardato come 1* inventore 
della tragedia (i), la quale si può giudicare 
quanto fosse rozza ed imperfetta iii quei pri- 
mi tempi (a). Egli imbrattava di feccie di vi- 
no il volto de’suoi attori, e li guidava di vil- 
laggioin villaggio sopra una carretta, dond’essi 
facevano le loro rappresentazioni. Viveva al 
tempo di Solone. Questo saggio legislatore, 
che un giorno vi era presente, disse battendo 
la terra col suo bastone: temo che queste 
finzioni poetiche, e queste ingegnose men- 
zogne non s introducano ben presto nelle 
nostre azioni, e nei nostri contratti (Plut, in 
Solon.p. 95.). 

Eschilo cominciò a migliorare la trage- 
dia (3). Mascherò gli attori ; diede loro vesti 
più decenti, calzari più alti chiamati coturni, 
e fabbricò un piccolo teatro (4)- Lo stile di 
costui è nobile, anzi sublime, e la locuzione 
grande ed elevata, ma sovente alquanto am- 
pollosa. In una pubblica gara fra poeti tragi- 
ci, in occasione del trasporto che Cimone fece 

( 1 ) An. M 3408 , av. G. C. 5q5. 

(s) Tgnotum tragicae genus invenisse camoenae 
Diciturj el plauslris venisse poemata Thespis 
Quae canerent agerentqu* peruncli faecibtis ora. 

Horat. ari. poct. 

(3) An. M. 35o8, av. G. C. 49^* 

(4) Tragoedias primus in lucem Aeschylns protuUt 
sublimis et gravis, et grandiloquus , saepe tisque ad vi- 
èium . Quinlil. 1. io. c. i. 
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delle ossa di Teseo in Atene, fii dato il pre- 
mio a Sofocle {Plut. in Cim. p. 483.). Escbi- 
lo, vedendosi rapire da un giovine poeta la 
gloria di primeggiare sopra il teatro siccomeper 
lo innanzi, abbandonò Atene, e si ritirò nella Si* 
cilia presso Gerone, dove peri d’una morte 
stranissima {Suida). Mentr’ ei , dormiva in 
mezzo ad una campagna, un’aquila gli lasciò 
cadere una pesante testuggine sul capo scoper* 
to e calvo, cb’ essa prese per una roccia. Di 
novanta sue tragedie, sole ventotto, e secondo 
altri, tredici gli procacciarono il premio. 

Sofocle eà-Euripide. Questi due poeti fe- 
cero nel medesimo tempo (i) la loro com- 
parsa, e molto illustrarono il teatro ateniese 
colle loro opere egualmente ammirabili,. co- 
mechè di stile diverso. Quello del primo era 
elevato e sublime; quello del secondo era te- 
nero, patetico, e pieno d’ eccellenti massime 

£ e* costumi, e per la vita civile. I voti dei pub* 
lico erano divisi in loro riguardo (a), sicco- 
me lo sono al giorno d^oggi fra noi rapporto 
a due poeti che hanno fatto tanto onore al no- 
stro teatro, e che l’hanno inalzato al grado di 
poter disputare la palma a quello di Atene. 

(i) An, M. 35v)3j av. G. C. 4?a. 

(a) Longe cìarius Uluslraverunt hóC opus Soph»^ 
eles at<fue Euripides : quorum in dispari dicendi via u- 
ter sii poeta melior, Inier plurimos fuaeriiar. Quin- 
ti!. ibid. 
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I PARAaRAFo Terzo ■ -i / 

, * ' * . > 

* Poeti comici. ' • .s 

' Eupoli, Gratino, ed Aristofane rendet* 
tero molto celebre la commedia chiamata 
antica, la quale fra i Greci. faceva le veci 
della satira (i). Aristofane possedeva perfet- 
tamente l’attico sale, cioè tutto ciò che ren- 
deva Instile più elegante, più fino, e più dili- 
cato, al che non potevano sperare di giugnere 
le poesie degli altri. Io ne ho già parlato in al- 
tro luogo. 

• Menandro. Fu il capo e l’autore della com* 
media nuova ( 2 ). Plutarco (inMeral. p. 853.) 
preferendolo ad Aristofane, ammira in lui una 
facezia piacevole, fina, dilicata, spiritosa, che 
mai non si allontana dalle regole della probi- 
tà più austera, mentre le buffonerie d’Aristo- 
fane, amare e mordaci, lacerano la riputazio- 
ne delle più oneste persone,* e violano tutte 
le leggi del pudoi’e e’della modestia. Quin- 
tiliano non teme d’asserire che Menandro su- 
però quanti scrissero prima di lui sopra lo 
stesso oggetto, e che «e oscurò interamente 
il nome collo splendore della sua fama (3)* 
Ma il più bell’elogio; che si possa fere di que- 
sto poeta, si è il dire che Terenzio , il quale 
ne ricopiò le commedie, è riguardato dagl’ in- 
telligenti come assai inferiore al suo originale. 

( 1 ) 4n. M. 55S\j ap. G. C. 44®- 

( 2 ) M- . 1680 , ap. G. C .^a4- 

(3) Atgue Vie quidem omnibus ejusdem operis au» 
tttribus ahstìilìt nomen , et fulgore quodam suae c/o- 
rilatis lenebras obduxit. Ibid. 
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Aulo Gelilo (/. a. c. 20.) ci ha conservato al- 
cuni tratti di Menandro imitati da Cecilio, 
antico poeta comico latino. Nel leggere perla 
prima volta i versi di quest’ ultimo gii avea 
trovati bellissimi ; ma avendoli poi paragona- 
ti a quelli del poeta greco, gli sembraron» 
assai meschim. 

Non fu venduta a Menandro finché vis- 
se tutta la giustizia ch’ei meritava. D’ oltre a 
cento commedie, che fece rappresentare, so- 
lame4te otto gli ottennero la palma, o per ar- 
tifizio e cospirazione contro di lui, o per catti- 
vo gusto dei giudici. Filemone, che meritava 
appena il secondo luogo, gli fu preferito quasi 
sempre (i). 


A, 


pARAoaAFO Quarto 
Poeti giambici. 


rchtloco di Paro, inventore dei versi 
giambici, viveva al tempo di Candaule re di 
Lidia (2). 

loponace era d’Efeso ( 3 ). Discacciato dai 
tiranni che vi dominavano , andò a stabilirsi 
in Clazomene. Era deforme, piccolo e graci- 
le ; ma la di lui deformità lo rendette innnot- 
tale, non essendo egli conosciuto se non per le 
satire che scrisse contra i due fratelli Bupalo 


(i) Philemon ut pravis sui temporis judiciis Me- 
nandro saepe praelalus est, ita consensu omnium /we- 
ruit credi secumlus, Quinlil. ibi.-t. 

Ctt) An. M. Aa8o , no. C. C. 724 . 

(3; J/i. M. ó'ijo, ao. G.\C. 344. ■ • ■ 
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ed Atenide scultori, i quali ne avevano fatta 
la statua più ridicola, che fu loro possibile. • 
Egli scagliò contro di essi una grandine di 
versi cosi mordaci e violenti, che a detta di 
alcuni impiccaronsi per disperastione. Ma Pli- 
nio osserva che vi erano parecchie statue da 
loro fatte dopo quel tempo. Ad Ipponace si 
attribuisce l’invenzione del verso scazonte, in 
cui lo spondeo fu sostituito al giambo, che si 
trova sempre nell’ultimo piede del verso cbe 
porta un tal nome. 

» 

Paragrafo Quinto 
Poeti.lirici. 

Si dà il nome di poesia lirica a quella che 
componevasi per cantarla al suon della lira 
o d’altri strumenti simili. Tali componimenti 
si chiamano ode, cioè canti, e si dividono in 
istrofe o stanze. 

Lo scopo della poesia è di piacere all’im- 
maginazione. Ma se i diversi generi di poesia, 
come l'idilio, l’elegia, il poema epico, arriva- 
no a conseguire un tale intento per mezzi di- 
versi, l’ode l’ottiene con maggior sicurezza, 
perchè gli abbraccia tutti ; e perchè siccome 
un celebre dipintore raccolse un tempo in una 
(Sola figura quanto aveva osservato di più gra- 
zioso e perfetto in parecchie persone avvenen- 
ti, così l’ode accoppia in se sola tutte le diver- 
se bellezze, delle quali sono capaci i diversi 
generi di poesia. Ma essa ha inoltre qualche 
cosa che a lei sola appartiene, e che ne forma 
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iV vero carattere, cioè l’ entusiasmo ; e quindi 
• poeti credono di poterla paragonare alla 
Giunone d’Omero, la quale prende in prestito 
il cinto di Venere per rendersi tutta grazio- 
sa, ma che sempre è la regina degli Dei, con- 
traddistinta per una cert’ aria m grandezza 
che le è particolare, pel suo furore, e pe’suoi 
trasporti. 

L’entusiasmo è più facile a sentirsi, che 
a spiegarsi. Quando uno scrittore n’é invaso, 
gli si riscalda la mente, gli si accende l’immagi- 
nazione , e si ridestano tutte le facoltà del- 
l’anima, per concorrere alla perfezione della 
sua opera. Gli si presentano in folla ora pen- 
sieri nobili e tratti brillanti , ora immagi- 
ni graziose e patetiche. Sovente eziandio il 
calore dell’entusiasmo ne inhamma lo spirito 
in guisa, che ei più non sa reggerlo, e allora 
si abbandona a quella viva impetuosità e a quel 
bel disordine, che superano di lunga mano la 
più esatta osservanza delle regole dell’arte. 

Si diverse impressioni producono effetti 
diversi: descrizioni ora semplici, e piene di 
dolcezza e di soavità, ora ricche, nobili ed e- 
levate; comparazioni giuste e vive; tratti di 
morale luminosi ; passi felicemente presi dal- 
la storia o dalla favola, e digressioni assai più 
belle che la sostanza del suo argomento. L’ar- 
monia che é l’anima de’ bei versi, non si fa 
punto cercare dal poeta in si preziosi momen- 
ti ; le nobili espressioni e le felici cadenze si 
schierano da se stesse, come le pietre al suo- 
no della lira di Anfione : niente v’ha che sen- 
ta dello studio e dello stento. Le poesie che 
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sono (ìglie deir entusiasmo, hanno un tal caf 
rattere di beltà, che non si possono nè le.'^ge'^ 
re, nè udire senza riscaldarsi allo stesso fuo* 
co che le ha prodotte; e l’effetto della musica 
migliore non è nè cosi certo nè cosi grande, 
come quello de’ versi nati al fuoco del furore 
poetico. 

Questo piccolo squarcio che ho tratto d^- 
la breve, ma eloquente dissertazione deH’ab. 
Fraguier intorno a Pindaro, basta per dare una 
* giusta idea della poesia lirica, e pur anche 
di Pindaro, che occupa il primo luogo tra i 
nove poeti greci celebri in tal genere di poe^ 
sia, de’ quali mi rimane a parlare. 

Plutarco {in Lycurg. p. 4i-) parla di Ta-* 
lete (t), il quale ad insinuazione di Licurgo 
andò a stabilirsi in Isparta. Questi, oltre ai no- 
ve accennati, era poeta lirico, ma col pretesto 
di compor canzoni dettava leggi savissime. 
Imperciocché ogni sua poesia eia un discorso 
che insegnava agli uomini 1’ ubbidiènza e l^ 
concordia per mezzo di certe misure così ar- 
moniche, precise, forti e soavi, che raddolci- 
vano insensibilmente i costumi degli ascol- 
tanti, e destavano in essi- l’amore della virtù, 
estinguendo le inimicizie e gli odj. Cosi Ta- 
' lete colle attrattive d’ una poesia melodiosa 
preparò le vie a Licurgo per la istruzione e 
correzione de’ suoi cittadini. 

Alamene era di Sardi, città della Lidia ( 2 ). 

( 1 ) Sembra che Plutarco confonda Tale te , di cui si 
tratta, con Talete di Milelo, uno de' sette saggi della 
Grecia, il (/itale gli era posteriore di oltre a, dugen» 
cinquant' anni . 

^a_) J.n, M, Ò5a4* ó8o. 
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merito lo fece adottare dagli Spartani, 
dhcrgli accordarono il dritto di cittadinanza, 
di cut si gloria .nei suoi versi, come di un o- 
nor singolare (Plut. de Exil. p. Fioriva 

al tempo di Ardi, figlio di Gige re de’ Lidj^ 

Stesicoro era d’ Imera, città della Sici- 
lia (j). Pausania (in Lacon. p. 220.) racconta 
cfte questo poeta, avendo perduta la vista in 
pena de’versi mordaci che avea fatti contro di 
ESena, non la racquistò se non dopo essersi 
ritrattato delle sue maldicenze con un secon- 
do 'componimento contrario af primo, luche 
dipoi si disse palinodìa. Quintiliano dice (2) 
eh’ ei cantò guerre considerabili e chiarissimi 
càpitani, ‘e che sostenne sopra la sua lira la 
nobiltà e la elevatezza del poema epico. Ora- 
zio gli dà lo' stesso carattere con un solo epi» 
teto, Stesichorique graves camoenae.' 

Alceo nacque in Metelino ( 5 ) città di 
Lesbo, e diede il nome al verso alcaico. Fu 
nimico aperto dei tiranni delia sua patria, e 
pàtti'colarmente di .PIttaco, ch’ei.non cessò di 
lacerare coi suoi versi. Vien detto (llerod. 
t: 5. c. 9^;) che in un combattimento nel qua- 
le egli si Irovò, colto da spavento gettò a ter- 
ra le sue armi, e si salvò colla fuga. Orazio (4) 

racconta di se una simile avveritura. I poeti 

} ‘5 ^ i 

(1) Àn. M. 33o2, av, C. C. 702. 

(2; Slesicfiorum , quam..sil ingenio vaìidus, male- 
riae quoque os'lenc! urti .maxima bmìa et clnrìssimos ca- 
nentem duces , et epici carminis onera lyra suslinentem. 
L. IO. c. I. 

( 3 ) An. M. 3/(00, av. G. C. 60^. 

( 4 ) Tecum Philippos et celerem ^fugam 

Sensi , relicla non bene parmnla. Od. •7. 1 . 2. 

Stor.Ant. T.XX. 12 



sì piccaira meno di valóre che di bel1o^»piril(4 
Quintiliano dice (i) che lo stile d’ Alceo era 
robusto, nobile, castigato, e ciò che mette il 
colmo al suo elogio, si è che era molto simi- 
le ad Omero. 

Saffo, contemporanea e concittadina d’ Al- 
ceo, diede il suo nome al verso sadico. Elia 
ebbe tre fratèlli, cioè Larìco, Eurigio e Ca- 
rabo, il primo dei quali ella lodò somma- 
mente nei suoi versi ; ma biasimò Caraxo, per- 
chè amante appassionato della cortigiana 'Ro- 
dope, cioè di colei che fece inalzare una del- 
le piramidi dell’Egitto. Saffo avea composto 
molte poesie, ma ce ne rimangono due sole,dal« 
le quali sì può giudicare che Te ludi che le han- 
no tributato tutti i secoli per la bellezza, te- 
nerezza, armonìa, pel numero e per le grazie 
de’suoi versi, non sono senza fondamento. In- 
fatti le si- diede il nome di decima Musa, e 
que' di Mitilene scolpir ne fecero la immagine 
sulle loro monete. 

Sarebbe desiderabile* che la purezza <dei 
suoi costumi corrisposto avesse alla beltà del 
suo genio, e che non avesse disonorato .il suo 
sesso e la poesia co’suoi vizj e colle sue sre- 
golatezze. 

> Si dice che disperata, e furibonda per la 
ostinata resistenza che Paone, giovine di Le- 
sbo, opponeva a’di lei desideri, si precipitò nel 
mare dall’ alto del promontorio di Leitcade in 


(i) In tloquendo breois. et mngnificus, et diligens, 
plerumq^uk Homcro similis. L. io. c. i. 
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Acamania : rimedio assai di sovente adopera* 
to in Grecia da que* che non erano corrisposti 
in amore. 

Anacreonte era di Teo, città della Io- 
nia (i), e visse molti anni nella corte di Poli- 
crate tiranno di Samo, famoso per la costan- 
te prosperità di sua vita, e pel suo tragico fi- 
ne (Herod. l. 3 . c. lai.) (2). Anacreonte eb- 
be parte nei di lui piaceri, e ne fu anche con- 
sigliere. Platone (in Hipp. p. 228. et 229.) 
dice che Ipparco, uno dei figli di Pisistrato, 
spedi una galera di cinquanta remi ad Ana- 
creonte, e gli scrisse una obbligantissima lette- 
ra per iscongiurarlo di recarsi in Atene, dove 
le di lui opere sarebbero state gustate e sti- 
mate. Dicesi che l’ allegrezza ed il piacere for- 
massero tutto lo studio di lui, e i frammenti 
che ei rimangono de’suoi componimenti ce ne 
fan fede, poiché vi si scorge che la mano scri- 
veva ciò che il cuor le dettava. Le di lui poe- 
sie sarebbero pregiabilissime, se avessero un 
migliore argomento. 

Simonide, nacque in Cea,una delle isole Ci- 
cladi nel mar Egeo ( 3 ). Scrisse nel dialetto 
dorico il famoso combattimento navale di Sa- 
lamina. A^reva uno stile delicato, naturale e 

(1) Àn. av. G, C.' 

(a) Per dare un’ idea della particolare fortuna di 
costui si racconta che pittato avendo in mare un anello 
di sommo valore^ gli fu in breve donato un pesce di 
straordinaria bellezza, entro del quale lo ritrovò di bel 
nuovo . Oronte governatore di Sardi avendolo preso lo 
fece morire in «roce . (W. E. V.) 

( 3 ) M. 3444, av, G. C. 660. 
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dilettevole (i). Era commovente, e possede- 
va il talento di eccitare la compassione : dal 
che gli antichi ne formarono il carattere (2). 

Ihicó (5). Di questo poeta non ci riman- 
gono se non pochi frammenti. 

Bà cchilide (4) dell’isola di Gea, era 
glio d’un fratello di Simonide. Da Gerona 
furono preferiti i di lui poemi a quelli di Pin- 
daro ne’ giuochi pitj. Arnrniano Marcellino di- 
ce che i di lui versi erano la delizia di Giu* 
liano apostata. 

Pindaro (5) da Quintiliano è riguardato 
come il primo tra’ poeti lìrici greci. La nobiltà, 
la grandezza e la sublimità del suo stile io in- 
nalzano sovente al di sopra delle regole ordi- 
narie, alle quali non si può esigere che i gran- 
di ingegni si rendano servilmente soggetti. 
Nelle di Ini ode si scorge sensibilmente l’en- 
tusias'mo, di cui ho parlato sin dal principio. 
Sembrerebbero forse troppo ardite se un me- 
scuglio di tratti più aggradevoli non le rat- 
temperasse. Pindaro se n’avvide; quindi vi 


* (1) Simonides tennis, alloqui sermone proprio et 

jucundilate quadam commendari potest. Praecipua la- 
men ejus in commovenda miseratione l■•irtus, ut qui- 
dam in hac parie eum omnibus ejusdem operis au- 
ctorjbus praeferant. Quinlil. 1. io. c. i. 

(2) Paullum quidlibel alloculionis ■ 

■ Maeslius lacr^mìs Simonideis, Gatul. 

. Orazio dice lo stesso 1 

Sed ne reliciis. Musa procax , jocis , 

Cene relracjes ninnerà naeniae. OJ. 1. 1. a, 

(3) An. M. 3464, av. G, C. 54o. 

(4) An M. , av. G. C- 462. 

(5) Au. M, 3523, av. G. C, 
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sparse di qtrando in quando a piene mani* i 
bori, dei quali la celebre Corinna sua rivale 
gli rimproverò l’eccesso. Orazio ne loda ve- 
ramente la sublimità. Secondo lui, Pindaro è 
un cigno, che con isforzi impetuosi, e coll’a- 
juto de’venti si solleva alle nuvole; è un tor- 
rente, che ingrossato dall'abbondanza delle 
acque abbatte qualunque cosa si oppone al suo 
corso. Ma sotto altri punti di vista è un ru- 
scello pacifico, le cui acque limpide e pure scor- 
rono sopra una sabbia d’oro tra sponde di 
fiori; un’ape che per comporre il suo netta- 
re deliba da’ fiori quanto hanno di più prezio- 
so. Lo stile è sempre proporzionato alla di 
lui maniera di pensare, stringato, conciso, e 
senza troppi legami nelle parole: lo spirito ne 
scopre abbastanza nella serie delle cose ond’ei 
tratta; ed i versi gli sembrano più robusti. La 
cura d’unire i passaggi rallenterebbe il fuoco 
del poeta, e ne ralFredderebbe l’ entusiasmo. 

Parlando come ho fatto di Pindaro, non 
pretendo già di proporlo come un autore sen- 
za difetti. Ne ha alcuni difficili a scusarsi, ma 
la grandezza e il numero delle bellezze, che gli 
accompagnano, devono cuoprirli e .quasi farli 
sparire. Convien dire che Orazio buon giu- 
dice in ogni materia, ma principalmente in que- 
sta, avesse conceputa un’alta idea del di lui me- 
rito, poiché non teme di dire, che non si può 
senza grande temerità pretender 'di eguagliar- 
lo; Pindarum quisquis studet aemulari, ec. 

Pindaro ebbe una pericolosa rivale in Co- 
rinna, la quale si distinse nel medesimo ge- 
nere di poesia, e gli rapì cinque volte la palma 
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nelle pubLliclie gare c.a5.). Ellà 
fu sopran nomata la Musa lirica. Alessandrb 
il Grande' quando distrusse Tebe, patria' di 
l’indaro, comunque ciò accadesse gran tem- 
po dopo la di lui morte, rendette un glorio- 
so tributo al di luf merito, col distinguerne i 
discendenti dagli altri cittadini, ordinando 
cbe se ne avesse una cura particolare (Plut. 
inAlex.p.&'ji.). Ho parlato altrove delle ope- 
re di 'Pindaro. 

PAnAGRAFO Sesto 

^ • t 

• • 

* Poeti elegiaci. 

Eie già, secondo Didimo, viene da ì i 
Kìytiv, dire oimè! secondo altri àa-ÌKtov 
dir cose commoventi. 

I Greci, imitati dai Latini, composero le poe- 
sie lugubri, le elegie in versi esametri e pen- 
tametri intrecciati. D’ allora in poi tutte le 
composizioni in versi esametri e ' pentametri 
di qualunque argomento, o lieto o maninco- 
•nicQ, sono state chiamate elegie (i)'. 

Non abbiamo ai di nostri veruna elegia 
greca presa nel primo senso, qualora non si 
dia tal nome a quella che Euripide inserì nel- 
la ^a Andromaca, la quale è. di soli quattor- 
dici versi. Non sappiamo chi sia stato rinvèn- 
tore della elegia (a). Siccome l’elegia nella 

• (i) Kersibus impariterjunctia querimonia primum. 

Max ttiam inclusa est voli senlentia compos. 

Hor. Art. poet. 

(t) Quìs lamen extguos elegos emiserìt auclor 
Grammatici certantjet adhue sub judice Usestlà- 
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prima sua istituzione fu destinata ai gemiti 
ed alte lagrime, cosi a principio non si occu- 
pò che a cantare sventure ed infortunj, e non 
usò altro linguaggio che quel del dolore. Ne« 
gletta ed avvilita, siccome conviensi agli af- 
flitti, si studiava più dì commuovere, che di 
piacere, e voleva eccitare la piètà piuttosto 
che l’ammirazione. S’impiegò dipoi in ogni 
maniera dì soggetti, e principalmente nella 
passìon dell’amore, ma conservò sempre if 
primo carattere, e rammentossi della sua pri- 
ma origine. I suoi pensieri furono sempre na- 
turali, e lontani da ogni ricercatezza di spiri- 
to, i suoi sentimenti patetici e dolci, 1% sue e- 
spressioni semplici e facili, e camminò sempre 
, con quel passo ineguale, di cui Ovidio le fa 
si gran merito (i), e che rende la poesia ele- 
gìaca degli antichi tanto superiore alla nostra. 

Periandro, Pittaco, Solone, Chilone ed 
Ippia scrissero in versi elegiaci i loro precetti 
di religione, di morale, e dì polìtica, ed ebbero 
per imitatori Teognide di Megera, eFocilide. 

Parecchi tra i poeti, onde sinora ho parla- 
to, composero pur ^nche alcune eie ie, ma 
non indicherò se non que’ che si appf\ carono 
particolarmente a tal genere di poesia, e ne 
sceglierò un piccolo numero. • 

Gallino era d’ Efeso, e fu dèi più antichi 
poeti elegiaci ( 2 ). Si crede che fìòrisse intorno * 

,al principio delle olimpiadi^ 

Mimnermo di Colofone, o di Smirne (5), 

(i) In pedibus vitium causa deeoris erat, 

- ( 9 ) An. M. 3s3e« av. G. C. 774 * 

, .. (3) Aa. M. 34od, av. G. C. bj/S. 
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era contemporaneo di Solone. Alcuni Io repu- 
tano Tinventore del verso elegiaco; ma alme- 
no Io ridusse alla sua perfezione, e forse fu il 
primo che trasportò 1 ’, elegia dai funerali all’a- 
more. I frammenti che ci rimangon di lui non 
respirano che la voluttà (i). 

Simonìde (a), che scrisse versi molto par 
telici, potrebbe esser collocato tra’ poeti ele- 
gìaci, ma io altrove parlandone gli ho assegna> 
to tin altro posto. 

Fileta di C^oo, e Callimaco di Cirene vis- 
sero nella corte di Tolomeo Filadelfo (3), di 
cui certamente l’uno fu maestro, e l’altro si 
crede che fosse bibliotecario. Callimaco era 
riguardato come il miglior poeta elegiaco, e si 
dava il secondo luogo a Fileta ( 4 ). 

Paragrafo Settimo 
Poeti autori di epigrammi. 

L’epigramma' è una poesia breve, a cui 
si adatta qualunque argomento, la quale deve 

(1) Si, Mimnermus uti cepset, xint; amore jochque 

' Sii est )ucundum, viuas in amore jocisque. 

Horal. epist. 6. 1 . 1. 

(2) dn. M 3444 > ftv. G. C. òSo. 

(5) An. M. 3724. G. C. sRo. 

( 4 ) Cujus {elegiae} princeps habetur Callimachus . 
Quirilil. I. IO. c. 1. 

Secundas , confessione plurimorum, Philaetas 
oecupavit. Ibiii. 

Ecco il sentimento di Quintiliano , ma sembra 
che Orazio dia a Miinnermo U primato sopra Calli- 
maco: 

Si plus adposcere visus, 

Fit Mimnermus, et optivo cognomine crusoit. 
Epist. t. 1 . I. , 
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terminare con un vivace,' chiaro e preciso pen- 
siero. Questa parola signilica in greco iscri^ 
zione. Quelle che gli antichi ponevano sui se- 
polcri, sulle statue, sui tempj, e sopra gli ar- 
chi trionfali, erano talora in versi, ina assai 
semplici. Si diede quindi. tal nome al genere 
di poesia, di cui parlo. L’epigramma adunque 
è un componimento per lo più di pochi versi, 
sebbene qualche volta non sia cosi breve. 

Ho detto che l’epigramma si adatta a qua- 
lunque argoménto; si dovrebbe però non impie- 
garlo in materie satiriche ed oscene. La liber- 
tà, con cui i poeti comici d’ Atene laceravano 
i più riguardevoli ed onesti cittadini, diede 
luogo ad una legge, la quale proibiva di diffa- 
mar chiunque con versi mordaci (i). In Ro- 
ma tra le leggi delle dodici tavole, le quali as- 
sai di rado* condannavano alla morte, ve ne 
avea una che sottometteva a tal pena chiun- 
que con versi infamatori avesse screditato un 
cittadino (2). La ragione che ne adduce Ci- 
cerone è sensatissima, e degna di tutta la os- 
servazione. Questa le^ge, die’ egli, è stabilita 
saggiamente. Vi sono in Roma i tribunali, dove 

( I ) //» i/itifu/n hbertas- èxcidit, et vitti 

Dif^natn tege regi. Lex est accepla, chorusque 
Turpiter oblìcuit. Hor. in Act. poel. 

(2) Si mala eondiderit in quem quis carmina, jus est 
Jttdiciumque . Hor. salyr. i. 1 . 2. 

Nostrae cantra XII. tabulae cum perpaucas res 
capite sanxissent, in his hanc quoque sanciendam pu- 
taverunt , si quis actitavìsset , sive carmen candidisi 
set, quod infamiam afferrai fiagitiumvh alteri. Cic. de 
rep. 1 . 4. ap. D. August 1 . 1. c. 9. CìtìI. 
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possiamo esser citati per render conto ;del- 
ia nostra condotta innanzi ai magistrati ; ma 
la nostra reputazione non dev'essere a)^l»ando> 
nata alla nera malignità de' poeti, e non si de- 
ve permettere otie contro di noi si formino a<> 
cuse infamatorie, senzachè vi possiamo rispon- 
dere, e difenderci regolarmente innanzi ai giu- 
dici (i). - • • 

La seconda eccezione, che riguarda la pu- 
rità de’ costumi, non é meno importante, né 
meno ragionevole. Abbiamo naturalmente trop- 
pa inclinazione al male ed al vizio, senza che 
questa sia* fomentata dalle lusin^e, e dalle 
attrattive dei versi ingegnosi ed eneminati,. il 
veleno de* quali celato sotto i fiori d’ una ri- 
dente poesia, per servirmi .delle parole che 
Marziale applica alle Sirene (a), cagiona una 
crudele giocondità, e colla sua incantatrice 
dolcezza porta la morte all’anima. 1 più sa^i 
legislatori dell’ antichità bando sempre riguar* 
dati quelli che fanno un tal abuso d^ versi, 
come una pubblica peste, come nimici e, cor- 
ruttori del genera umano, degni d’essere ab- 
borriti e repressi colle più ignominiose marche 
d’ infamia. Leggi però cosi saggio non ebbero 
reflfetto che si doveva sperarne, particolar- 
mente riguardo all’epigramma, che di tutte 
le poesie è quella,' in cui furono scrittele mag- 
giori oscenità. 

(i) Praeclcu^, judiciisenim ac magìstratuum disce* 
ptationiòus legitimis positam tfitam , non poetarum in- 
geniu , habere debemus\ nec probrum audire , nisi ea 
conditione , ut respondere . liceat , et judicio defendere, 

(s) Sirenas', hi/ar^m nauigantium poenam^ 
Blandasque mortes , gaudìumque crudele. 


Digitized by Google 


* '*% 
Osservando le due regole poc* an*i fissate, 

gii epigrammi non sarebbero stati pericolosi 
per ì turni, ed avrebbero potuto esser utili 
per'la aggiugnendovi di tratto in traf> 

to e «on 'Sobrietà pensieri vivi, dilicati,-aggra- 
devoli, quali sono quelli -con cui terminano ! 
'buoni epigrammi. Ma ciò che in origine era 
leggiadrìa, dilicàtezza, bellezza, vivacità dispi- 
’rilo ( ecco il vero senso che i latini davano alle 
parole, acutus, ac«wcn) degenerò ben presto 
in una affezione viziosa, che passò nella stessa 
prosa, nella quale si studiava di terminare 
quasi tutté le frasi, tutti i sentimenti con un 
'pensiero brillante per frizzi ed arguzie. Avre- 
mo occasione di estenderci di più sopra un 
tale argomento. • 

Il p. Vàvasseur gesuita ha trattato piena- 
’ mente la materia di cui parliamo, in una pre- 
fazione non nieno dotta che elegante, eh’ egli 
ha posta in fronte a tre libri di epigrammi cne 
ha dati alla luce. .Si trovano ancora sopra il 
medesimo soggetto alcune utili riflessioni* nel 
libro intitolato: epigrammatum delectus ec. 

Abbiamo una raccolta d’epigrammi greci, 
chiamati anthologia. i- 

Meleagro natio di Gadara città della Si- 
ria, che viveva sotto Seìeuco VI ultimo re di 
Siria; fu il primo a fare una collezione d’ epi- 
grammi greci, che denominò l’antologia, per- 
chè avendo scelto i più fioriti e brillanti "epi- 
grammi di quarantasei antichi poeti, riguardò 
la sua raccolta siccome un mazzo di fiori, dei 
quali ne destinò uno a ciascun poeta ; pome il 
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giglio ad Anite, la rosa a Saffo ec. Filippo di 
Tessalonica a’ tempi d’ Augusto fece se- 
conda racicolta d’ epigrammi tratti da quat- 
tordici poeti. Agatia ne fece una terza, intor^* 
no a cinquecento anni dopo, sotto Giustinia- 
no; e Hnalmente Pianude monaco di Costan- 
tinopoli nel i58o ne fece una qiiarta, divisa 
in sette libri, e disposta per materie con ordi- 
ne alfabetico. Si è questa l’antologia che ab- 
biamo presentemente. Nella medesima vi sono 
parecchi epigrammi assai giudiziosi e pieni di 
spirito, ma non sono il maggior numero. 

AHTICOLO SECONDO 
Poeti latini. 

La poesia, siccome tutte le belle .arti, 
s’ introdusse assai tardi fra i Romani, occupati 
unicamente per oltre a cinquecent’ anni nelle 
guerre, e nulla' curanti della letteratura. Le 
scienze passarono nell’Italia dopo che Roma 
ebbe soggiogata la Grecia, la quale con un 
^nuovo genere di vittoria sottopose i suoi vin- 
citori, ed esercitò sopra di foro un impero tan- 
to glorioso, quanto volontario, e fondato sopra 
juna superiorità' di cognizioni, che si fece rispet- 
tare tostocbè fu conosciuta {llorat. epist. i . 
J. a.). Quella dotta e civil nazione, legata dai 
vincoli d’ uno stretto commercio coi Romani, 
gli costrinse a spogliarsi a poco a poco della 
rozzezza che loro rimaneva dell’antica origine, 
ed inspirò loro qualche gusto per le arti, atte 
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a coltivare, a temperare, a incivilire e man- 
suefare gli spiriti (i). 

Una si felice mutazione incominciò dalla 
poesia, cbe ha per principale oggetto il piace- 
re, e diletta e lusinga con più prontezza e fa- 
cilità che tutte le altre scienze. IN'uIladimeno in 
que’ principi fu rozza- ed incolta. Nacque so- 
pra il teatro, o almeno vi prese un’aria più ci- 
vile e più ornata. Diede i primi suoi saggi 
nella commedia, nella tragedia, e nella, sati- 
ra; e quindi insensibilmente si ridusse ad un 
allo gradò di perfezione. 

Essendo stati i Romani pressoché quattro* 
cent’anni senza giuochi scenici, il caso ed il li- 
bertinaggio -fecero loro trovare all’occasione 
d’una festa i versi fescennini ( 2 ), che loro ser- 
virono in vece degli spettacoli teatrali per in- 
torno a cento vent’anni. Questi versi erano 
rozzi, e pressoché disarmonici, siccome nati 
nella campagna, e composti da un popolo an- 
cor selvaggio, e che non conosceva altri mae- 
stri che il baccano e i vapori del vino. Erano 
pieni di burle triviali, e accompagnati da at- 
teggiamenti sconci e da balli (5). 

(i) Graecia capta ferum victorem cepit, et arles 
Inlulit agresti Latio (*). Sic horrìdus iUe 
^efluxit numerus satùrnius; et grave virus. 
Munditiae peputere. 

( 2 ) Quegli versi Jurono chiamati da una città d' E trucia 
chiamata Fescennia , da cui vennero trasportali a Roma, 

(3) Fesceunina per hunc inventa licetttia morem' 
Versibus allernis opprobria rustica fudit. Hor. f p. 1 . 1.2. 

(^*) Orazio accenna il tempo j in cui la poesia incominciò 
a verfeiionarsi presso i Latini^ imperciocché era conosciuta in 
noma sino dal tempo di JNuma; Saiiure Numae carmen, Uorat. 
j>ist. X. 1. 
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A cotesti versi tanto licenziosi e sregolati 
succedette ben presto un’ altra specie di poe- 
ma più castigato, ch’era pur esso- pieno di 
scherzi piacevoli, ma' non disonesti (Liif. l. !j, 
n. 2.). Questo poema comparve sotto il nome 
di satira {satura) per la sua varietà, e questa 
satira era scritta in metro regolare, ed accom- 
pagnata .da balli, ma senza alcuna positura in- 
decente. Le satire erano propriamente farse, 
ma modeste, nelle quali gli attori e gli spet- 
tatori erano indifferentemente rappresentali. 

In tale stato si trovavano le cose, quando 
Livio Andronico pensò a scrivere commedie 
e tragedie ad imitazione dei Greci (Liv.ibid,'), 
Altri poeti attignendo alla stessa fónte, segui* 
rono il ^i lui esempio : fra i quali Nevio, £07 
nio, Cecilio, Pacuvìo, Accio, e Flauto. Questi 
sette poeti, de’ quali sono per parlare, vissero 
pressoché tutti nel tempo medesimo nello spa» 
zio di sessantanni. 

Dividerò questo periodo in tre età. La pri* 
ma abbraccierà intorno a dugent’anni, ne’ quali 
la poesia latina nacque, crebbe, e fece molti pro- 
gressi. La seconda sarà di quasi cent’anni da 
Giulio Cesare sino alla metà dell’ impero di 
Tiberio, epoca della perfezione della poesia. 
La terza comprenderà gli anni susseguenti, 
nei quali, declinando essa assai presto, decad- 
de dal suo stato, e degenerò finalmente affat- 
tp daU’antìca sua giuria. 
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a Parìorafo PniHo 

. ■ 

' Prima età della poesia iatirui, 

' jf^ivio Andronico prese il nome di Livio, 
per essere stato posto in libertà da M. Livio Sa* 
Ifnatoré, di cui aveva istruite le ìà^\e (^Euseb. 
in Chron,'). Rappresentò la sua prima trage- 
dia un anno prima della nascita d’Ennio, ed 
uno dopo la prima guerra punica (i), cioè nel 
5 14 di Roma, sotto il consolato di C. Clau- 
dio Centone, e di M. Sempronio Tuditano, 
ìntorno-a censessant’ anni dopo la morte di 
Sofocle e d’ Euripide, cinquanta dopo quella 
di Monandro, e dugentoventi prima di quella 
di Virgilio. 

GN. Nevio, secondo Varrone, aveva ser- 
vito nella prima guerra punica (ar). Incorag- 
giato dall’ esempio d’ Andronico lo imitò ; e 
cinque anni dopo di lui incominciò a scrivere 
commedie pel teatro, le quali .gli eccitarono 
l’odio dei nobili, particolarmente d’ un certo 
Metello; la qual cosa lo costrinse ad uscire di 
Roma, ed a ritirarsi in litica, dove mori. A- 
veva composta in versi la storia della prima 
guerra punica (^Aul. Geli, l. 17. c. 21. Euseb, 
in Chron.') 

<2- Ennio nacque nell’anno di Roma 5 14 , 
o 5i5. in Rudia, città della Calabria (5), e 

(1) An. M. 3754» at*. (f, C. s 4 o. 

(2) An. M. 3 -jSg, av. G, C. ì 56 , 

( 5 ) An. M. 3764 < C. 240. 
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visse nella Savclegna sino all’età di quaranta 
anni. Ivi strinse amicizia con Catone, che da 
luì imparò la lingua greca in età molto avan- 
zata, e lo condusse a Roma. Da Roma pas- 
sò nell’ Etolia con M. . Fulvio Nobiliore, per 
mezzo del cui tìglio ottenne il dritto della cit- 
tadinanza romana, allora molto onorevole. A- 
veva composti in vèrsi eroici gli annali di Ro- 
ma, e‘ n’era giunto al duodecimo libro nell’elà 
di sessantassett’ anni. Aveya ancora celebrate 
le vittorie del primo Scipione TAffricano, col 
quale aveva avuta una gran familiarità, e ne 
avea ricevuti grandi contrassegni distitna(i). 
Mori in età di settantanni ; ed alcuni* dicono 
che fu seppellito nella tomba degli Scipioni 
{Aurei. Victor, de vir. illustn c. 47. Tusc. 
1. n. Z. Aul. Geli. l. 17, c. 21.). 

Scipione era certissimo che la memoria 
delle grandi sue azioni cancellata non sareb- 
besi, finché fosse durata la repubblica, e l’.A- 
frica fosse stata soggetta all’ Italia; ma cre- 
dette eziandio che gli scritti d’ Ennio fossero 
acconcissimi a illustrarne lo spendere, e per- 
petuarne la memoria (2). Ei meritava certa- 
mente d’avere per banditore delle strepitose 
sue vittorie un Omero, anziché un poeta il cui 
stile non corrispondeva alia grandezza delie 
sue imprese. 

( i) Carus Jvit Africano superiori noìter Rnnius . 
llaque etiam in sepulch.ro Scipionum putatur is esse 
cunstilutus. Cic. prò Arch. Rose. d. 32. 

( 2 ) Non incendia Carlhaginis impìae 
Ejus, qui domila nomea ab Africa 
Lucralus rediit clarius indìcanl 
Laudes, quam calabrae Pierides. Horat. Od. 8. 
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'' La poesìa latina debole ancora e quasi 
nascente ne’ tempi di cui parlo, non poteva 
avere grandi bellezze ed ornamenti. Dimostra- 
va talora qualche forza ed ingegno, ma senza 
eleganza, senza grazia, e senza eguaglianza. 
Il perchè Quintiliano, delineando il ritratto di 
Ennio, fa un paragone ammirabile. Veneria^ 
mo Ennio siccome per la loro antichità i 
sacri boschi, nei quali le grosse e vetuste 
querele non offrono agli occhi tanta bel- 
lezza, quanto è il sentimento di rispetto re- 
ligioso che inspirano (i). 

Cicerone nel suo trattato della vecebiaja 
riporta un fatto, che deve far molt’ onore al- 
la memoria di Ennio. Dice che questo poeta 
nell’età di settaot’ anni, carico di due fardelli 
riguardali comunemente come pesanti, cioè 
della povertà e della vecebiaja, gli sosteneva 
tutti e due non solamente con costanza, ma 
eziandio con tale allegrezza, che ognuno cre- 
deva eh’ ei ne fosse contento , e che pur an- 
che gli piacessero (2). 

Cecilio e PflCKyz'o' vivevano al tempo di 
Ennio, ma n’ erano più giovani. Il primo na- 
to, secondo alcuni^ in Milano era poeta comi- 
co, e da principio abitò con Ennio. Pacuvio, 
nipote d’ Ennio, era di Brindisi {Euseb. in 


(i) Ennìiim sicul sacros vetustale lucos adoremus, 
in quiòus grandia et antiqua robora jam non tantum 
habent spedente quantam religiunem. 

(a) Annos septuaginta natus, (tot enim vixit En- 
niua ) ita ferebat duo, quae maxima pulantur onera, 
paupertalem et senectutem, ut eia pene delectari »;«•» 
deretur. De Senect. n. 14. 

T. XX. i3 
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Chron.'). Fu pittore e'poeta : si sono sempre 
considerate coirne sorelle la pittura e la poe- 
sia. Si distinse particolarmente nella poesia’ 
tragica. Quantunque vivessero al tempo di Le* 
lio e di Scipione, cioè quando fioriva la puri- 
tà della lingua, non meno che quella de’ co-' 
sfumi, nulladimeno sembra che i loro scritti' 
non appartengano ad un secolo cosi fortu- 
nato (ij. 

Senonchè Lelio, uno dei personaggi che 
Cicerone introdusse nel suo dialogo sopra 
l’amicizia, parlando ( 2 ) di Pacuvio come del 
suo ospite e del suo amico, dice che il popolo 
ricevette con applausi straordinarj una di lui 
tragedia intitolata 1’ Oreste ; principalmente 
nel passo dove alla presenza del re, Pilade 
finge di esser Oreste, per risparmiare la mor- 
te all’amico, e dove dall’altra parte, Oreste 
dichiara di essere il vero Oreste. Può darsi 
che la bellezza e la vivacità dei sentimenti 
facessero dimenticare la poca aggiustatezza e 
dilicatezza della espressione. 

L. Azzio, o Accio (3), poiché gli si danno 

( 1 ) Mìlto C- Laelium, P, Scipionem, Aetatis illìus 
isin futi lana, tamquam irtnocentiae , sic ialine lo- 
quendi . Non omnium lamen : nam illorum aequales Cae- 
edium el Pacuvium male locutos videmus. Cic. in Brut, 
o. 368. 

(3) Qui clamores tota cavea auper in hospitis mei 
at amici M. Pacuvii nova fabula, cum, ignorante re- 
ge uter esset Oresles, Pylades Orestem se esse dice- 
rei, ut prò il/o necarelur ; Oresles autem, ita ut eral, 
Orestem se esse persevararetì Stantes plaudebant in 
re ficta\ quid arbitremur in vera facluros fuisse ì De 
Amicit. n. 34< 

(3) An, M. 3864< ar. G. C. i4<>. 
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aml)idue questi nomi, fu figlio d’tm liberto 
(Euseò. in Chron.) ; e rappresentò, mentre 
Tacuvio ancor viveva, comunque fosse più gio- 
vine di lui di.cinquant’anni, alcune sue trage- 
die (Euseb. iriChron-)’ Se ne annoverano al- 
cune sotto l’edilità di P. Licinio Crasso Mu- 
oiano Geli. 1. i. c. i3.^, quell’uomo 

celebre, il quale si diceva che aveva in se ac- 
coppiati i cinque^ più grandi vantaggi che si 
potessero allora possedere, essendo nel mede- 
simo tempo ricebissimo , nobilissimo , elo- 
quentissimo, dottissimo giureconsulto, e pon- 
tefice massimo (i). Egli era strettissimo ami- 
co di D. Giunio Bruto, il quale fu il primo a 
portare le arme romane nella Spagna fin al- 
l’oceano . Azzio compose in di lui onore al- 
cuni versi ; ed egli ne ornò il vestibolo del 
tempio che fece fabbricare colle spoglie dei 
nimici. 

Plauto (M. Accius Plautus), di Sarsina 
città dell’ Umbria in Italia (nella Romagna), 
si rendè celebre in Roma colle sue commedie 
nel tempo dei tre ultimi poeti menzionati po- 
c’anzi. Aulo Gellio dietro Varrone racconta 
che Plauto, perdute tutte le sue sostanze nel 
traffico, fu costretto per vìvere a servire un 
fornajo, presso cui girava una ruota da mulino. 

Di tutti gli altri poeti, che aveano Borito 
sino allora, non ci sono rimasi, se non pochi 
frammenti. Plauto fu^più fortunato. Dicianno- 
ve delie di lui commedie hanno resistito al 

(i) Diiissimus , nobilissimns , elognenthsimus , ya- 
rLsconsu/tissimus, ponlifcK maximua. Aul. Geli. l.i. c-i3. 
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tempo, e sono pervenute quasi intere ai eli no< 
stri. Ciò forse accadde, perché avendo piac* 
ciuto più che le altre, furono sovente ripetu- 
te. Infatti si rappresentavano non solo sotto 
Augusto, ma come si deduce da certi passi 
-d’ .4rnobio anche sotto Diocleziano, trecento 
anni dopo la nascita di Gesù Cristo (Arnoh. 

Varj sono i giudizj intorno a Plauto. Sem- 
brami che per la locuzione sia generalmente sti- 
mato, senza dubbio per la purità, esattezza, 
energia, abbondanza ed eleganza del discorso. 
Varrone soleva dire, che se le Muse volesse- 
ro parlare in lingua latina, prenderebbero il 
linguaggio di Plauto (i). Un tal elogio com- 
prende tutto, e niente lascia a desiderare. 

Aulo Gellio non ne parla meno vantaggio- 
samente ( 2 ). Orazio, buon giudice in tale ma- 
teria, non sembra favorevole a Plauto (5), 
ay 1 nostri antenati, die’ egli ai Pisoni, lodaro- 
no e ammirarono i versi e i detti frizzanti di 
Plauto un po’ troppo bonariamente, per non 
dire scioccamente, s’è vero che voi ed io di- 
stinguer sappiamo nelle facezie ciò ch’è dilicato 

( 1 ) Licei Varrò dicat Mrisas plautino sermono 
loculuras fuisse, si Ialine loqui vellent. Quintil. 1 . 
IO. c. I. 

(a) Plautus homo ììnp,uae atque elegantiae in ver- 
bis laiinis princeps . Aul. Geli. 1, 7 . c. 17 , 

(3) Al nostri proavi plautinos et numeros , et 

Laudavere satesi nimium patienler utrumque ^ 
Ne dicam s tulle, mirati ; si modo ego et vos 
Scimtts iuurbanum lepido seponere dicto , 
Legitimumque sonum digito caUemus et arte. 

De Ari, poct. 


Digitized by Coogle 



* . . *97 

^al goffo , e che abbiamo 1’ orecchio abba- 
stanza sagace per giudicar rettamente del suo- 
no e della cadenza de’ versi”. Colesta critica 
reca tanto maggior pregiudizio alla reputazio- 
ne di Plauto, quanto che sembra non essere 
stalo Orazio il solo che ne avesse un tal sen- 
timento, ma la stessa corte di Augusto essere 
stata poco soddisfatta de’ versi e delle lepi- 
dezze di questo poeta. 

La censura di Orazio cade sopra due ar- 
ticoli : numero e cadenza de’ versi, numerosa 
e molti faceti, sales. Credo che tralasciar, non 
si possa di adottare in gran parte il giudizio di 
Orazio ; hia fors’ anche questo poeta disgusta- 
to della ingiusta preferenza che agli antichi 

E oeti latini si dava sopra que’ del suo tempo, 
a in alcune occasioni, e qui particolarmente 
spinto all’eccésso la critica. 

Egli è certo che Flauto non è esatto nei 
suoi versi, i quali per tal motivo chiamò nu~ 
meros innurheros, numeri senza numero, nel- 
1’ epitatìo che fece a se medesimo. Egli non 
ha voluto servilmente seguire una stessa mi- 
sura, ed ha insieme confuso tante sorte di ver- 
si, che i più dotti duran fatica a riconoscerli. 
Laonde Cicerone (i), il quale non era un cat- 
tivo giudice di ciò che gli antichi appellavano 
urhanitày lo prepone come un modello delle 
facezie. 

(i) Duplex omniiìo est jocandi genus : unum illi- 
berale, pelulans , fiagiiiosum , obscoenum ; alterum e- 
legane, urbanum , ingeniosum , facetum ; quo genere, 
non modo Plaulus noster, et Atticorum antiqua comoe- 
dia , sed etiam philosopkorum socraticorum libri sunt 
teferii, L. 1 . de otfic. o. io4. 


Digitized by Google 



* 9 ^ . . 

I difetti dunque di Plauto non tolgono che 
ei non sia stato un eccellente poeta comico, 
poiché sono largamente compensati da molte 
belle qualità che possono non solamente ade- 
guarlo a Terenzio, ma fors’ anche renderne- 
lo superiore. Ecco il giudizio che ne porta la 
Dacier ( allora donzella leFevre) nel con- 
fronto che fa d’ entrambi questi poeti {Prefa- 
ce de la trad. de trois comoed. de Piante'). 

n Terenzio, die’ ella, ha senza dubbio as- 
sai più d’arte, ma senibrami che l’altro sia 
più ingegnoso. Terenzio fà più parlare che o- 
perare, Plauto fa più operare che parlare; e 
questo si è il vero carattere della commedia, 
la quale consiste più nell’ azione che nel di- 
scorso. Sembrami che una tale vivacità non 
dia ancora un gran vantaggio a Plauto ; glie- 
lo danno bene gl’ intrecci, i quali in lui sono 
sempre conformi alla qualità degli attori ; gli 
incidenti che sono benissimo variati, ed hanno 
sempre qualche cosa che alletta e sorprende; 
mentre sembra che il teatro languisca talora 
in Terenzio, al quale mancano incontrastabil- 
mente la vivacità dell’azione, ed il nodo de- 
gl’incidenti e degl’intrecci*’. Di ciò lo rim- 
provera Cesare ne’ versi che riporterò parlan- 
do di Terenzio. 

Per dare ai lettori qualche idea dello sti- 
le di Plauto, della sua latinità, e del suo anti- 
co linguaggio, ora copierò il principio del pro- 
logo a una delle sue più belle commedie, in- 
titolata Anfìtrite. Parla Mercurio : 

Ut vos in vostris voltis mercimoniis 
Ernundis vendundisque me laetum lucrìs 
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. Afficere^ atque adjuvara in rebus omni- 
bus; 

Et ut res rationesque vestrorum omnium 

Bene eacpedire voltis peregreque et domi, 

Bonoque atque^ ampio nuotare perpetuo 
lucro, 

Q^uasque incaepistis res, quasque incae- 
•ptabitis; 

Et uti bonis vos vostrosque omnis nuntiis 

Me afficere voltis; ea afferam, eaque ut 
nuntiem, 

Quae maxime in rem vostram communetn. 
sient: 

(^Nam vos quidein id jam scitis concessum 
et datum 

Mi esse ab diis aliis, nuntiis praesim et 
lucro) 

Haec ut me vultis approbare, annitier 

Lucrum ut perenne vobis sernper suppetat; 

Ita buio facietis fabulae silentium, 

Itdque aequi et justi hic eritis omnes 
arbitri, 

È necessario ricordarsi, per intendere que- 
sti versi, che Mercurio era il dio de’ merca- 
tanti, ed il corriere de’ numi. 

« Siccome voi volete eh’ io vi sia favore- 
vole nelle vostre compere e vendite, e deside- 
rate di prosperare negli affari che avete in cit- 
tà e ne’ paesi stranieri, e di veder aumentare 
ogni giorno d’ un considerabile profitto quel- 
li che avete intrapreso, o siete per intrapren- 
dere ; siccome volete che io porti buone nuo- 
ve a voi e alle vostre famiglie, e che v’ inse* 
gni cose utili alla vostra repubblica (poiché 
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ben sapete da gran tempo che mi è toccato in 
sorte di essere il dio delle nuove, e di presie- 
dere al guadagno): siccome dunque volete che 
io vi conceda tutte queste cose, e che niente 
dimentichi di quanto può procacciarvi l’avan- 
zamento dei vostri negozj, così ragion vuole 
eziandio che diate favorevole attenzione a que- 
sta commedia, e ne giudichiate con equità”^ 

S’ incontrano di tratto in tratto in Plauto 
massime bellissime per la condotta della vita, 
e per la purezza de’ costumi. Ne porterò un 
esempio, tratto dalla commedia sopraccitata. 
Alcmene parla a suo marito Anfitrione, e in 
pochi versi 4:omprende i doveri tutti d’ una 
moglie saggia e virtuosa: 

Non ego illam mihi dotem duco esse quae 
dos dicituri 

Sed pudicitiam et pudorem, et sedatum 
cupidinem, 

Deutn metum, parentum amorem, et co- 
gnatùm concordiam: 

Tibi morigera, atque ut munìfica sim 
bonis, prosim probis. Act. a. se. a. 

„ Quanto a me, io reputo che la vera dote 
d’una donna non sia già il denaro ch’ella por- 
ta maritandosi; ma piuttosto l’onore, la pudi- 
cizia, il saper moderare i suoi desiderj, il ti- 
mor degli Dei, l’amore de’ genitori, e la con- 
cordia cu’ parenti. Io non ho mai avuto altra 
mira, che di ubbidirti in tutte le cose, di soc- 
correre le persone dabbene, e poter loro esser 
utile 

Ma in confronto di alcuni tratti di tal 
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tempra quanti noil ve ne sono contrarj alla 
purità dei costumi! Sommamente rincresce che 
un tale rimprovero cada pressoché sopra tutti 
i migliori poeti del paganesimo. Ben cade in 
acconcio quanto dice 'Quintiliano (A \.c. 8.) 
di alcuni poeti pericolosi. È d’ uopo lasciare 
che i giovani, s’ è possibile, gl’ignorin del tut- 
to, o almeno riservarli per un’^età più matura, 
e per quel tempo in cui i costumi saranno 
fuor di pericolo. Amoveantur, si fieri pot^ 
est; si minus, certe ad firniius aetatis robur 
reserventur . . . curri mores in luto fuerint. 

• Terenzio nacque in Cartagine dopo la se- 
conda guerra punica, l’anno di Rom-a 56o(i). 
Fu schiavo di Terenzio Lucano senatore di 
Roma, che invaghito del di lui spirito, lo fece • 
educare con gran cura, e lo dichiarò libero 
ancor giovanetto ( in vit. Terent.). Da 
quel senatore ei prese il nome di Terenzio, 
secondo 1’ uso dei liberti, che portavano per 
lo più il nome del padrone, da cui avevano 
ottenuto la libertà. 

Era molto amato e stimato dai primi per- 
sonaggi di Roma ; e viveva principalmente in 
istretta amicizia con Lelio e Scipione l’Africa- 
no che prese e distrusse Numanzia: questi a- 
veva undici anni meno di lui. 

Di Terenzio ci l iiiiangono sei commedie. 
Quando vendette la prima agli Edili, si volle 
che la leggesse anticipatamente a Cecilio, poe- 
ta comico siccome lui, e che era molto accre- 
ditato in Roma quando Terenzio cominciò a 

(i) An, M. 38i8, ai>. G, C. i86. 
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farvisi conoscere. Si recò dunque a Cecilio/e 
lo trovò a tavola; e siccome era male iri'ar*^ 
nese, gli fu data una seggi uoia presso al letto 
di Gecilio, sulla quale sedette, e cominciò a 
leggere. Ma dopo alcuni versi Gecilio lo pre- 
gò di cenare, e volle che gli stesse allago. Termi- 
nata la cena, Terenzio continuò la sua lettura, 
e Gecilio ne rimase assai contento, ^on con- 
vien sempre giudicare gli uomini alle esterne 
apparenze. Una veste cenciosa può cuoprire 
un eccellente ingegno. 

h' Eunuco, che una delle sei commedie di 
Terenzio, ebbe una si gran fortuna, che fu 
rappresentata due volte nello stesso giorno, la 
mattina e la sera; la qual cosa non era for- 
se mai più accaduta. Niun’ altra commedia 
sino allora era stata si ben pagata, poiché Te- 
renzio n’ebbe otto mila sesterzj, cioè mille 
lire. 

Si era sparsa la voce cbe Scipione e 
Lelio lo aiutassero a comporre le sue comme- 
die ; e Terenzio stesso la raflForzò col non op- 
porvisi che assai debolmente, siccome fa nel 
prologo dei suoi AdeLfi, che è 1’ ultima delle 
sue commedie. „ Quanto a ciò che dicono co- 
testi invidiosi, ch’egli sia ajutato nel suo tra- 
vaglio da uomini illustri i quali compongano 
secolui, anziché dichiararsene offeso siccom’es- 
si immaginano, riconosce che dar non se gli po- ' 
trebbe una lode più grande, perchè si è que- 
sto un chiaro contrassegno ch’egli ha l’onordi 
piacere a personaggi, i quali piacciono non so- 
lo a voi, ma a tutto il popolo romano, ed i qua- 
li e in pace e in guerra, e in ogni maniera di 
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affari hanno penduto alla repubblica in gene» 
ràfe, ed a ciascuno in particolare servigi di 
somma importanza, senza esserne perciò o più 
superbi, o più orgogliosi” (i). 

Si potrebbe credere pertanto ch’egli abbia 
si mal difeso se stesso per corteggiare Lelio 
e Scipione, i quali ben sapeva che se ne sareb» 
bero compiaciuti. Intanto, dice Svefonio nel- 
la vita di Terenzio, della quale è weduto l’au- 
tore, un tal rumore crebbe sempre più, e per- 
venne sino al fiostro tempo. 

Il poeta Valgio, ch’era contemporaneo di 
Orazio, dice positivamente, parlando delle 


(l) Poslquam poeta sensi! scripturam suam 
Ah iniquis ohservari , et adversarios 
tiapere in pejorem partem. qnam acturi sumus\ 
Jndicio de se ipso eril : vos eritìs judices ; 
Laudine, an pitia duci factum oporteat. 
Synapoinesconies Diphili comaedia est’, 

Èam 'Cnmmorìentes Pìautus fecit faiulam. 

In Graeca adolescens est, qui lenoni eripuit 
Meretricem : in prima fabula eum Plautus lo^ 
cum 

Reliquit integrum ; eum hic locum sumsit sibl 
In Adelphis, perbum de perbo expressum ex- 
tulit ; 

Eam nos acturi sttmus nopam : pernoscite 
Furtum ne factum rxistimetis , an locum 
Reprehensum, qui praeleritus negligentia est. 
Won quod isti dicunt malepoh, homines nobile* 
Eum adiutore, aisidueqne un a* se ri bere’, 

Quod illi malediclum vehemens exislimant , 
Èam laudem hic ducit maximam cum illis 
placet, 

Quis pobis unipersis , et populo plaeent ; 
Quorum operam in belìo, in olio, in negolio. 
Suo quisque tempore usus est sine superbia. 
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commedie di Terenzio (i) : „-cbì è l’autore ai 
queste commedie ? Non è forse quel perso- 
naggio ricolmo d’onore, e che reggeva i po- 
poli con tanta giustizia; o che dava la legge ai 
popoli con potere ed autorità”? 

O Terenzio volesse far cessare la taccia 
che gli si dava di far passar per sue le opere 
altrui, o divisasse d’imparare fondatamente i 
costumi de’ Greci per rappresentarli meglio 
nelle sue commedie ; checché ne sia, dopo di 
aver fatte le sei che abbiamo, e non essendo 
per anche arrivato all’età di trentacinqu’anni, 
usci di Roma, e non lo si vide mai più. 

Alcuni dicono che mori mentre per mare 
tornava dalla Grecia, donde recava centotto 
commedie che avea tradotte da Menandro. 
Altri affermano che sia morto in Arcadia nel- 
la città di Stinfalo sotto il consolato di Cn. 
Cornelio Dolabella e M. Fulvio; e che mori 
da una malattia cagionatagli dal rammarico 
di aver perdute le commedie, che dal greco 
di Monandro aveva tradotto^ e quelle che ave- 
va egli composte. 

Ebbe una sola figliuola, che dopo la di lui 
morte fu moglie d’ un cavaliere romano, ed 
«alla quale lasciò una casa, e un giardino di 
venti jugeri sulla via Appia. 

Cicerone in un’ opera in versi intitolata 

Haé (jttae vocantur fabulae, cuju* santi 
yon has qui jura populis recensens (*) dabat, 
Honore summo affectus' /ecit fabulasì 

(*) N<m *0 chi tignifichi questa pani*. Fort* vi i un *r» 

rort ; 
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Leimon da una parola greca, che significa 
prato, avea parlato di Terenzio cosi (i) ; „ e 
„ tu, o Terenzio, il cui stile è si colto, e pie- 
„ no di leggiadria, ci bai tradotto maestre- 
„ volmente Monandro facendolo parlare con 
„ somma grazia il linguaggio de’Romani me* 

„ diante una esattissima scelta di tutta la di* 

„ licatezza e dolcezza, eh’ esso può avere”. 
Tale testimonianza rende un grande onore a 
Terenzio, ma i versi, che la formano, ne ren- 
dono poco a Cicerone. 

Ecco i versi di Cesare che h^ accenna- 
to. Quest’uomo grande, che scriveva con tan- 
ta aggiustatezza e forza, e che aveva fatto e- 
ziandio una tragedia intitolata Edipo, in- 
drìzzandosi a Terenzio parla cosi (a); „ Tu pu* 

„ re o semi-Menandro, sei annoverato tra i 
„ migliori poeti, e con ragione, per la purità 
„ del tuo stile. Piacesse agli Del, che la do!- 
„ cezza della tua lingua fosse accompagnata 
^ dalla forza che si conviene alla commedia, 

jfi) Tu quoque, qui aolus ledo sermone. Terentì, 

Conversum exprexsumque latina voce Menan- 
drum 

In medio populi sedalis vocìbus effers, . 

Quidquid come loquens, alque omnia dulcia 
Unquens. 

(*) Tu quoque, tu in summis, o dimidiate Me~ 
nander, 

Poneris. et merito, puri sermonis amqior. 

Lenibus atque utinam scriptis adjunda foret 

Comica, ut acquato virtns pollerei honnre 

Cum Graecis, neque in hac despectus parte 
jaceres ! ' 

Unum hoc macerar, et dolco tibi deesse. Terenti. 
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„ onde il tuo merito adeguasse quello de’Grer 
,, ci, e in questa parte non .fòssi agli altri in*.' 
,, feriore ! IV'Ia ciò ti manca, o Terenzio, e me 
„ ne duole 

Il gran talento di Terenzio consiste in- 
un’ arte inimitabile di pingere i costami, e di 
imitare la natura con semplicità si naturale, 
e poco studiata, che a ciascheduno viene in 
pensiero di scrivere in tal maniera ; e nel me- 
desimo tempo tanto elegante e ingegnosa, che 
niunu ha potuto mai avvicinarglisi. Quindi per 
uii tale talento, cioè per quest’arte maraviglio* 
sa sparsa in tutte le commedie di Terenzio, 
la quale alletta e rapisce all’impensata, e sen- 
za colpire con qualche tratto brillante, Ora- 
zio lo caratterizza cosi : 

Vincere Caecilius gravitate Terentius 
arte 

Dicitur. Epist. 1 . 1. a. 

Terenzio accoppia al più purgato linguag* 
gio, e allo stile semplice e naturale tutte le 
grazie e tutta la dilìcatezza , di cui era ca- 
pace la sua lingua ; e tra tutti gli autori lati- 
ni, nessuno più di lui si è accostato ali’ atti- 
cismo, cioè a quanto di più ingegnoso, di più 
disinvolto e di più perfetto avevano i Greci. 
Quintiliano, parlando di Terenzio, di cui si 
contenta di asserire che gli scritti erano e- 
legantissimì (i), osserva che il linguaggio 
romano non poteva se non assai imperfet- 
tamente ricevere quella finezza di [gusto, e 


(i) Terenlii scripta sunt in hoc genere elegantis- 
sime. 
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quella grazia inlmilabile, riserbata a’soli Greci, 
e^che non si trovava fuorché nel dialetto at- 
tico (i). È ben da dolersi, che il soggetfo di 
tali commedie le renda pericolose alla gio- 
ventù. Ne ho lungamente parlato nel trattato 
degli studj. 

, Lucilio {Cajus Lucilius), cavaliere roma- 
no, nacque in Suessa città della Campania 
nella CLVII olimpiade l’anno di Roma 6o5 ( 2 ) 
nel tempo in cui Pacuvio era nella maggiore 
sua forza. Si dice {Veli. Patere, l. 2. c. 9.) che 
portasse le arme sotto il secondo Scipione l’A- 
fricano nella guerra di Numanzia. Egli non 
aveva allora se non quindici anni, la qual co- 
sa rende dubbioso il fatto (Euséb. in Chron. 
Veli. Patere, l. 2 . c. 9.). 

Ebbe molta parte neH’amicizia di quel ge- 
nerale famoso, e di Lelio. Lo prendevano per 
compagno ne’ divertimenti ene'giuochi inno- 
centi, ai quali non isdegnavano di abbassarsi, 
eco’qnali que'grand’ uomini in certi momenti 
di ozio procuravano di dare qualche riposo 
allo spirito affaticato dalle occupazioni gravi 
e importanti. Semplicità degna di ammirazio- 
ne in uomini di tal condizione e gravità (5)1 


( 1 ) 'F'ix tevem consequimur umòram, adeo «7 mihi i 
termo ipse romanus non recipere videalur il/am sc>is 
Concessam Atlicis venerem , quando eam ne Graecì qui* 
dent in a/io genere linguae obiinuerunt. 

(a) An. M. 3856, av. G. C. i58. 

(3) Quin ubi se a vulgo et scena in secreta remo-' 
rant 

F’irtus Scipiadne , et mitis sapientia Laeli; 

ITugari cum ilio, et discincti ludere , donec 
Decoquereiur olus» soliti. Hur. saljr. i I. a. 
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Si crede che Lucilio abbia inventato la 
satira, per averle dato queirultima forma, che 
spicca in Orazio, Persio, e Giuvenale. Con tut- 
to ciò Ennio gli aveva dato 1’ esempio, sicco- 
me attesta Orazio nel paragone che fa tra Lu- 
cilio ed Ennio (i). 

Ma le satire di Ennio ( 2 ) simili nella so- 
stanza a quelle di Lucilio e di Orazio, diffe- 
rivano solamente nella forma, per esservi fram- 
mischiate varie sorta di versi. 

La nuova forma, che Lucilio diede alla 
satira, fece siccome ho detto, che Orazio eQuin- 
tiliano ne lo considerassero per autore ed in- 
ventore (3): titolo che aveva egli meritato con 
tutta giustizia. 

Dalla satira antica ebbe origine P altra, 
che fu chiamata (4) ^ ^rroniana, ed eziandio 
satira jVfe/zippea; perchè Varrone il più dotto 
fra’Romani ne fu il primo autore, ed imitò 
in queir opera le maniere di Menippo di Ga- 
dara,. lilosofo cinico. Questa satira non era 

( 1 ) Fuerit Lncilius, inquam , 

Comis et nrbanus ; fuerit limatior idem, 

Quam rudh et Graecis ìntacti carminis auclor. 

(a) Olim carmen , quod ex variis poemaiìbus con- 
stabat, satyra dicebatur, quale ecripserunt Paeuvius et 
Enniut. Dion^edes Granimat. 

Satyra cibi genus, ex variis rebus cvnditum. 
Fcstiis. 

(3) Q^iiid cum est Lncilius ausus 

Primus in hunc operis componere carmina ma- 
rem ? Sat. i. 1. a. 

Sa /fra quidem tota nostra est, in qua primus 
insignem laudem adeptus est Lucilius . Quinlil. 1. to. 
c. 1 . 

(4) dllerum illud est, et prius salyrae genus, quod 
non sola carminum varietale condidit Terenlius VarrOi 
vir Rumanorum eruditissimus. Ibid. 
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solamente composta di pin sorta di versi, ma 
Varrone le aveva frammischialo anche la pro- 
sa, ed avea fatto un rnescuglio di greco e lati- 
no. L’opera di Petronio, quella di Seneca so- 
pra la morte di Claudio, e quella di Boezio 
della consolazione della fìlosofia, sono altret- 


tante satire simili a quelle di Varrone. Ritor- 
no al mio argomento. 

Lucilio compose trenta libri di satire, nel- 


le quali censurava nominatamente ed in mo- 
do pungentissimo parecchi personaggi rag- 
guardevoli, siccome ci racconta Orazio, non 
risparmiando che la soia virtù, e gli uomini 
virtuosi (i). 

La sua penna faceva tremare i colpevoli, 
come se gli inseguisse colla spada alla ma- 


no ( 2 ). 

Lucilio soleva dire (3) ohe non desidera- 


va nè lettori ignoranti, nè troppo dotti. Infatti 
coleste due sorta di lettori debbono talora u- 


gualmente temersi . Gli uni non intendono 
quanto basta, e gli altri intendono troppo. 
Non conoscono gli uni ciocché loro si pre- 
senta di buono, e non rendono la dovuta 


(\)Primores popvli arripuit, popuIiim</ue tribbi linit 
Scilicet uni aequus virimi^ att/ue ejus amicis. 

Saf. 1. 1 . 2. 

^2) Ense veìut strìdo tjuoiies Lucilius ardens 
Infremuit, rubet auditor cui frigida mens est 
Criminibus , tacila sudanl praecordia cuìpa, 

Juven. sai. i. 

( 3 ) Cujus Lucilius homo doclus et perurbanus di- 
cere solebat, ea quae scriberet, ncque ab induclissi- 
mis, ncque ab doclissimis legi vellex quod alteri nihil 
inieUigerent, alteri plus /orlasse quam ae se ipse. De 
Orai. 1 . 2. n. 26. 

Star. jint. T. XX. 14 
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giustizia; nè si possono nascondere agli altrt 
le più lievi imperfezioni. 

Non è verisimile che sia morto in età di 
quarantasei anni, siccome alcuni pretendono. 
Orazio lo chiama vecchio, quando dice che 
confidava a’ suoi libri come ad amici fedeli 
tutt’i suoi segreti, e tutte le cose che gli ac- 
cadevano alla giornata (i). 

Pompeo dal canto della madre era nipote, 
o piuttosto pronipote di Lucilio. 

Di tutte le sue opere non ci restano se non 
alcuni frammenti delle satire. 

Cotesto poeta fu assai rinomato mentre 
viveva, e conservò la fama di uomo grande 
anche lungo tempo dopo la sua morte, poiché 
al tempo di Quintiliano aveva partigiani cosi 
ardenti, che non solo lo preferivano a tutti 
quelli che avevano scritto nel medesimo ge- 
nere di poesia, ma generalmente a tutti gli 
antichi poeti ( 2 ). 

Ben diverso era il giudizio di Orazio 
(sat. 4- Egli ce lo rappresenta per dir 

vero come un poeta di gusto fino e dilicato 
negli scherzi, facetus et emunctae naris, ma 
duro e stentato ne’ suoi componimenti, non 
potendo egli sostenere la fatica necessaria per 

(1) Ilìe velut ji'lis arcana sodalibus oUm 
Credebat librisx ncque, ai male gesaerat usquam, 
Hecurrena alio, ncque si bene . Quo fit ut omnia 
Votiva pateat velali- descripta tabella 

Vita senis. (Sai. i. 1 . 2.) 

(2) Lucilius quosdam ita deditos sibi adhnc hahct 
amalores , ut eum non ejusdem modo operis aucloribus, 
sed omnibus poelia praeferre non dubitent. Quinlil. 
1 . 10. c. 1. 
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iscrìvere, cioè per iscriver bene; imperocché 
Io scriver troppo era il suo gran difetto. Era 
gonfio di se medesimo all’ estremo, e credeva 
d’aver fatto prodigi, quando aveva dettati du» 
gento versi in meno tempo che non avrebbe 
fatto mestieri per iscriverli. In poche parole, 
Orazio lo paragona ad un fiume che in mezzo 
a molto fango ravvolge nel suo corso una sab> 
bia preziosa. 

Il giudizio che Orazio avea formato di Lu- 
cilio (sat. IO. l. eccitò in Roma grandi 
schiamazzi. 1 di costui fautori, chiamandosi 
offesi che si avesse avuto T ardire di sparlare 
in tale maniera del loro eroe, pubblicarono che 
Orazio non aveva detto male di Lucilio se non 
per invidia, e per soverchiarlo. Noi dobbiamo 
saper grado alle loro doglianze, comunque 
fossero ingiuste, poiché ci hanno procacciato 
una eccellente satira, nella quale Orazio ren- 
dendo a Lucilio tutta la giustizia che gli è do- 
vuta, conferma e sostiene con solide pruove il 
giudizio che ne avea fatto. 

Mi rincresce, per r onore di Quintiliano, 
che un critico, quale egli è, giudizioso, e di gu- 
sto tanto fino, si sia in questo luogo allonta- 
nato da Orazio, cui non può perdonare d’ave- 
re paragonati gli scritti di Lucilio alle acque 
fangose, dalle quali si può nulladimeno trarre 
qualche cosa di buono. « Io trovo, dice Quin- 
« tiliano (i), in Lucilio una erudizione ma ra- 
si vigliosa, ed una grandissima libertà, che 


(i) Nam et erudilio in eo mira et liòerlaSt atfue 
inde acerbìtas et abunde salis. L. io. c. t. 
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n rende le opere sue frizzanti e piene di sale . 
Orazio gli accorda queste ultime qualità, le 
quali però non impedivano che in Lucilio non 
si trovasse qualche tratto difettoso, che me- 
ritava d’ essere o riformato o tolto. Riguardo 
alla erudizione, Quintiliano si oppone diret- 
tamente al parere di Cicerone. « Le opere 
w sue, <i) (parla di Lucilio) sono assai leg- 
V) giere; vi si trovano molti scherzi, ma poca 
erudizione. D’ altronde noi ora non possiamo 
giudicar rettamente di un poeta, delle cui ope» 
re pressoché niente ci rimane. 

Paragrafo Secondo 
Seconda età della poesia latina. 

L’intervallo, del quale ora parlo, decor- 
so da Giulio Cesare sino alla metà deU’impe- 
ro di Tiberio, e che comprende intorno a cen* 
Panni, è sempre stato considerato riguardo 
alle belle lettere come il secolo d’ oro, duran- 
te il quale fu la gloria di Roma condotta al- 
l’apice più sublime da un gran numero di he- 
el’ ingegni in ogni genere, poeti, oratori, e 
storici. Sino a quel tempo la letteratura avea 
fatti grandi sforzi, e si può dire eziandio gran- 
di progressi ; ma non era peranche arrivata a 
quel giusto grado di maturità, che forma la 
perfezione delle arti. Si scorgeva negli scritti 

(i) 'Et sunt scripta ìllius {L'ucilii) leuiora , ut ur* 
banitas summa appareat, doctfina mediocris . Gic. d» 
1. 1. n, 7. 
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prudenza, giudizio, solidità e forza, ma poca 
arte, meno ornamento, delicatezza nessuna. 
Un piccolo numero d’ ingegni felici, riuniti in 
uno spazio dì tempo assai breve, tutt’ad un 
tratto, e come se fossero ispirati, aggiugnen> 
do all’ eccellenti qualità de’ loro predecessori 
quelle ond’erano stati privi, stabilirono in ogni 
genere per sempre, ed irrevocabilmente il 
buon gusto; laonde tostoché si perdettero di 
vista que’ perfetti modelli, ogni cosa incomin- 
ciò eziandio a degenerare. 

1 felici principi che abbiamo esposto ap- 
pianarono la via alle maraviglie che dipoi 
accaddero; e siccome la prima idea delle bel- 
le lettere in Roma era venuta dalla Grecia, cosi 
studiando sempre più gli scrittori greci, i Ro- 
mani pervennero alla perfezione. I primi poeti, 
tragici e comici particolarmente, si erano con- 
tentati di tradurre i componimenti greci (i.). 

S’ inoltrarono poi un passo più innanzi, e 
osando di librarsi al volo sulle loro ale, com- 
posero opere affatto romane (a). 

Ciò che non era interamente riuscito ai 
poeti drammatici, riusci a perfezione ad Ora- 
zio nella poesia lirica. 

Roma animata da una nobile emulazione, 
che fu il frutto della lettura de’ libri greci, e 
della stima che se n’ era conceputa, si propose 

(i) Tentauit quoque rem, si digne vertere posset. 
Et placult sìbi . Hor. ep. i. 1. 9. 

(s) TXil intentatum nostri liquere ppetae\ 

Nec minimum meruere decus, vesiigia graeca 
Ausi deserere, et celebrare domestica jacta, 

Vel qui praetextas , vel qui decuere togatas, 
Bor. de arte poet 
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di adeguarli, ed eziandio, se fosse possibile, di 
superarli. Emulazione ben degna di laude, som> 
inamente onorevole ed utile alle nazioni. 

A questa prima cagione si aggiungiamo il 
carattere ammirabile di quelli che allora ave- 
vano la suprema autorità in Roma ; la stima che 
vi si faceva de’ letterati, i contrassegni di di- 
stinzione co’ quali erano onorati, i premj ge- 
rierosi che lor si accordavano, e l’universale 
rispetto che si aveva per quelli che si distin- 
guevano per qualche merito particolare ; rispet- 
to che quasi uguagliava quello de’ principali e 
più potenti personaggi della repubblica. In tutti 
i tempi si è detto, e non si può troppo ripeter- 
lo: la emulazione (i) incoraggia gl’ingegni. 
La considerazione del merito altrui congiunta 
ad una giusta ammirazione per le loro eccel- 
lenti opere, e ad un segreto rammarico di ve- 
dersi loro inferiori, accende un tale ardore per 
la gloria, che rende l’ uomo capace di tutto. 
Cotesti sforzi generosi risvegliati e sostenuti 
dalla speranza del successo, portano le arti 
al sommo della perfezione. 

Ciò accadde particolarmente a’ tempi di 
Augusto in riguardo alla poesia, alla storia ed 
all’eloquenza; ma ora non parliamo che del- 
la poesia. Darò in poche parole la storia dei 
poeti che si sono maggiormente distinti in 
quel bel secolo di Roma. Credo di poter col- 
locare in questa classe Terenzio, di- cui ho 

(i) Alit nemuìatìo injfenia', et nunc invidia, nano 
admiratio incitationem accrndit \ naturnque , quad surn- 
mo studio petitum est, ascendit in summwn . Veli. 
Patere. I. i. c. 7. 
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parlato poc’anzi, il quale gli ha preceduti di 
tempo, ma non cede loro nel merito. Questi è 
il primo fra i poeti latini, che sembra avere inal- 
berato a cosi dire il vessillo della perfezione, 
e destato negli altri col suo esempio il desi- 
derio e la speranza di pervenirvi. 

Afrnnio (^hucius Afranius Quintanus') 
era molto stimato presso gli antichi , e riuscì 
eccellente nelle commedie (i) chiamate to- 
gatae e atellanae ( 2 ). Sembra che Orazio 
lo paragoni a Monandro (3). 

Era contemporaneo di Terenzio, ma mol- 
to più giovane; e non cominciò ad essere sti- 
mato se non dopo la sua morte. Egli decan- 
tavalo superiore a tutti gli altri poeti, nè vole- 
va che si ardisse di mettergli a confronto al- 
cun altro, verisimilmente di que’ che aveva- 
no scritto nel medesimo genere di poesia (4). 

Era molto stimato per le sue poesie, e in 
sommo discredito pe’ costumi. {Quint. ib.) 

Lucrezio {Titus Lucretius Carus) na- 
cque (5) secondo la cronaca di Eusebio nel- 
l’anno secondo della olimpiade clxxi. do- 
dici anni dopo Cicerone, sotto il consolato 


(i) Togatis excellit Jfranìus. Quint. i i. c. i. 

(a) Le commedie ateUane erano cosi delle da A- 
Iella, citlà della Campania onde erano passale in Ro^ 
ma. Togatae eran quelle nelle quali non si rappresen- 
tavano se non azioni e personaggi romani indicali 
dalla toga che ti era^ f alzilo proprio. 

(3) Dicitur Afrani Ioga convenisse Menandro, 

De art. poel, 

(4) Terenlio non similem dices quemquam . 

Fragni. Àfrao. 

(5) Ah. M. 3918 , av. C. C. 85. 
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di Lucio Licinio Crasso, e di Q. Muzio Sce'-' 
vola, l’anno di Roma 65 b. Si uccise da sè stes- 
so nell’età di quaranta quattr’anni. Gli era sta- 
ta data una bevanda amatoria, laquale cader 
lo fece in furore. Ne’ lucidi intervalli che la 
mania gli lasciava compose i sei libri de re- 
rum natura^ ne’ quali spiega per disteso la 
fisica di Epicuro, di cui parleremo in progres- 
so. Intitolò il suo poema a C. Memmio, cbe 
aveva avuto gli stessi precettori, e che senza 
dubbio aveva i medesimi sentimenti. 

La summentovata cronaca di Eusebio ci 
accenna che quest’ opera fu corretta da Cice- 
rone dopo la morte aeH’autore. Cicerone par- 
la una sola volta di Lucrezio ( ad Q. fratr. 
epìst. II. 1. 2 .), benché avesse avuta spesse 
volte occasione di nominarlo, e quel passo', 
d’ altronde oscurissimo, è ietto in due diverse 


maniere. Lucretii poemata, ut scribis. Vita 
sunt (altri leggono non ita sunt) multis lu- 
minihus ingenii, multae tamen artis. 

Niuno fu mai più ardito di Lucrezio nel 


negare la Previdenza, e niuno parlò della Di- 
vinità con insolenza ed audacia maggiore. In" 
comincia l’opera sua dall’elogio di Epicuro. 
r> Mentre, dice, il genere umano gemeva in 
iscbiavitù vergognosa sotto il duro giogo di 
una religione imperiosa, cbe vantavasi discesa 
dal cielo, e faceva tremare tutta la terra ; un 


mortale nato in Grecia fu il primo a inalbe- 
rare arditamente con volto intrepido controdi 
lei lo stendardo della guerra, senza cbe né 
l’autorità degli Dei, nè il timore delle folgo- 
ri, né il cielo collo scroscio spaventoso dei 
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tuoni, fossero capaci dì ritenerlo. Tutti (jue- 
8ti oggetti pel contrario ad altro non serviro- 
no, che a ravvivarne il coraggio, e a rin- 
francarlo nel disegno che aveva di forzare le 
barriere della natura, e di penetrare ne’ suoi 
più segreti misteri (i) ”, 

In tutta l’opera sua Lucrezio stabilisce per 
principio, che gli Dei non pensano a nulla, nè 
s’interessano in nulla; e procura a tutta sua 
possa di spiegare gli effetti della natura, la 
formazione e la conservazione del mondo col 
solo movimento degli atomi, e di confutare 
tutti coloro che riconoscono per prima cagio- 
ne la potenza é la sapienza di un Dio. Si co- 
nosceranno più chiaramente i suoi sentimen- 
ti. quando esporrò quelli del suo maestro £- 
picuro. 

Questo poeta ha molta nobiltà, molta for- 
za ed ingegno ; ma i suoi versi sono tanto lon- 
tani dalla dolcezza e dall’ armonìa di quelli 
di Virgilio, che sì crederebbe che fosse vissu- 
to qualche secolo prima di lui. 

Catullo ( Cajus , o Quintus f^alerius 


(i) Sumana ante oculos faede cam vita jaceret 
In ttrris oppressa grapi sitò reWgione, 

Quae caput a caeli regionìbus oslendebat , 
liorrìbili super aspeelu morlalibus instans; 
Primum grajus homo mort-iles lollert con Ira 
Est oculo» ausus, primusque obsistere contro. 
Quem net fama Deum, nec fulmìpt, nec mini’' 
tanti 

Mur/nure compressit coelum ', sed eo magìs^ 
aerem 

Invilat virtultm animi, confringere ut arcta 
Katurae primus portarum claustra cupiret. 
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Catullus) nacque in Verona T anno di Ro- 
ma 666 (i). La dilicatezza de’ suoi versi gli 
procacciò l’amicizia eia estimazione degli uo* 
m ini dotti, e de’ begl’ ingegni, i quali allora 
non erano pochi in Roma. 

Scrisse contra Cesare due epigrammi sa- 
tirici, in uno de’ quali (a) lo tratta con tale 
aria sprezzante ed altiera, che Quintiliano ha 
avuto ragione di chiamarla una stravagan- 
za (5^. 

Que’ versi, comunque ingiuriosi, non ser- 
virono che a far risplendere la moderazione 
dell’oflFeso. Cesare non dissimulò il suo di- 
spiacere, ma si contentò di esigere dal poeta 
una soddisfazione, e lo invitò seco a cena la 
sera medesima. 

Elegante semplicità, e grazie naturali, so- 
no il carattere di Catullo. Sarebbe stato com- 
mendabile, se non avesse sovente disonorato 
una si amabile naturalezza con una cinica 
impudenza. 

Laberio (4) (Decimus Laherius) cava- 
liere romano mirabilmente riuscì nel com- 
porre i mimi, eh’ erano piccoli componimenti 
comici. Un uom civile non si degradava in Ro- 
ma componendo poesie pel teatro, ma non po- 
teva rappresentarle senza disonorarsi. Mal- 
grado questa inveterata opinione, GiulioCesare 


(i) An. M. SpiS, av. G. C 88. 

(a) N'igat st magni fucere altquis poetarum, utrum 
Cassar atf.r an albus hntfia sii', insania. Quintil. 4n.c.i. 
(Jt) Nil nimium. Cassar, sludeo libi usile piacere, 
Nec scire utrum sis aler an albus homo. 

(4) An. M. 3^52. av. G. C. 5s. 
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sollecitò vivamente Laberio a rappresenta- 
re in persona sopra il teatro una delle sue 
opere, ed a tale oggetto gli diede una somma 
considerabile, li poeta si scusò a lungo, ma 
finalmente gli fu d' uopo cedere. Le preghie- 
re ( 1 ) d’ un principe in somiglianti occa- 
sioni sono comandi. Nel prologo di questa 
commedia. Laberio sfoga il suo dolore in 
maniera assai rispettosa per Cesare, e nel me- 
desimo tempo assai commovente. (,)uesto è 
uno degli squarci più belli dell’antichità. L’ho 
inserito intero colla traduzione nel primo to- 
mo del trattato degli studj nella seconda e- 
dizione. Macrobio ce lo ha conservato con al- 
cuni altri frammenti del medesimo componi- 
mento. 

Macrobio ci narra eziandio, che quel ca- 
valiere romano pel dispetto di vedersi disono- 
rato in tal modo nella sua vecchiezza, volenr 
do vendicarsene col solo mezzo che poteva, 
introdusse nella commedia di cui parliamo, 
alcuni tratti pungenti contro a Cesare. Un 
servo maltrattato dal suo padrone gridava : 
Ajuto, o Romani, noi perdi amo la libertàri'). . y 
E poco dopo soggiugneva : È necessario che 
chiunque si fa temere da molti, ne tema 
pur molti (3). 

Tutto il popolo a tali tratti riconobbe 
Cesare, e rivolse gli occhi verso di lui. 

(i) Potestà-^ non solum si invUel, sed et si svp- 
pUcel, cogli. Macrob. 

Quod est poienlis.fimum imperandi genus. rogabat 
qui jubfre poterai. Ausnti. 

(a) Porro, Quirile.i^ hiberlatem perdimus . 

(b) decesse est mullus limeat, quem multi timent. 
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Terminata la rappreseittazione Cesare, pci^ re- 
stituirgli la dignità di cavaliere romano, alla 
quale aveva derogato per compiacergli. Io pre- 
sentò di un anello, che poteva considerarsi co^ 
me una nuova patente di nobiltà. Laberio dopo 
di ciò andò per occupare il suo luogo tra’ ca- 
valieri, i quali si tennero cosi strettamente u- 
niti sopra i sedili, che non ne trovò per sé. 

Publio Siro nacque in Siria, dalla qua- 
le trasse il soprannome. Di schiavo ch’era in 
Roma, ov’ era stato condotto ancor Fanciullo, 
divenne libero nella più fresca sua gioventù, 
e fu educato con particolar distinzione. Fu 
eccellente nella poesia mimica, in cui diven- 
ne il rivale di Laberio, ed eziandio lo sorpas- 
sò a detta di Giulio Cesare. Ma*si crede che 
gli abbia data la preferenza per mortibcare 
Laberio, il quale avea dette alcune parole in- 
giuriose contro di lui in una sua commedia. 

Abbiamo di Siro un’opera, che racchiude 
sentenze in versi giambi liberi, ordinati alfa- 
beticamente. Seneca il padre riporta la opi- 
nione di Cassio Severo, il quale anteponeva 
le sentenze di Siro a quanto v’ ha di migliore 
ne’poeli comici e tragici. Ciò è dir molto. An- 
che Seneca il fìglio consideravale siccome 
un eccellente modello. 

Non ha guari è uscita alla luce una tra- 
duzione di queste sentenze, e di un poema -di 
Cornelio Severo intitolato F£^^/zc, le quali non 
si erano più vedute in lingua francese. Dob- 
biamo saper grado a coloro, che in tal guisa 
cercano di arricchirla colle antiche opere che 
le sono ignote, e nuove per essa , Cotesto 
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traduttore ( i) osserva che la Bruyere ha spar- 
se ne* suoi caratteri pressoché tutte le sen- 
tenze di Publio Siro, e ne reca non pochi e- 
sempi, fra i quali son degni di osservazione i 
seguenti : 

Fortuna usu dat multa, mancipio nikil. 
Leois est fortuna’, cito reposcit, quod dedit. 

„ La fortuna niente dona ; non fa che pre- 
,, stare per un dato tempo. Domani ridoman- 
„ da a’ suoi favoriti ciocché sembra che dia 


„ loro per sempre”. 

Mortem timere crudelius est quam mori. 

„ La morte non accade che una sola voi- 
a, ta, e si fa sentire a tutti i momenti della 
a, vita. È più dura cosa temerla, che soffrir- 

Est vita misero Ipnga, felici brevis. 

„ La vita é breve per coloro che nel mon- 
„ do sono lieti e felici; e non sembra lunga 
„ che a coloro, i quali languiscono nelle sven- 
„ ture”. 

PoUione (C. Asinius Pollio), uomo con- 


solare, e celebre oratore, avea composte alcu- 
ne tragedie latine assai stimate al suo tempo. 
•Orazio ne parla più fiate ( 2 ), e Virgilio pure 
«e fa menzione con lode (3). 


(i) Accarla rii Serionne avt'ocato del co/tsigli»- 
(3) Paulum severae Musa tragoediae 
Desìi theatris. Od. 1. 1 . 3. 

Pollio regum 

Paola canit pede ter pere asso . S*L io. 1. i. 
<3) PoUio et ipse facit nova carmina. Eclog. S. 
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Fu il primo die aprisse in Roma una bi- 
blioteca a universale comodità (i). 

Sollecitato da Aujruslo a secolui unirsi 
contro di Antonio, se ne ritrasse facendogli 
comprendere che i servigi che avea venduto 
ad Antonio, e i favori che ne avea reciproca- 
mente ricevuti, non gli permettevano di pren- 
der partito contro di lui ; che per questo ave- 
va formata la risoluzione di rimanere neutra- 
le, sapendo già che diventerebbe la preda del 
vincitore. 

Il medesimo principe, avendo in un’ altra 
occasione scrìtto alcuni versi fescennini con- 
tro a Pollione : 717/ guarderò bene, disse, dal 
dargli risposta. E cosa imprudentissima lo 
scrivere centra chi può proscrivere (2). 

Virgilio (3) (Publius Virgilìus MaroJ 
nacque in Andes, villaggio vicino alla città di 
Mantova, da genitori molto oscuri, sotto il 
consolato di Cn. Pompeo Magno, e di M. Li- 
cinio Crasso Panno di Roma 684 (Vita Virg. 
ine. auct.). 

Passò i primi anni della sua vita in Cre- 
mona, e nella età di diciassett’anni prese la 
veste virile, in quel giorno appunto in cui cessò 
di vìvere il poeta Lucrezio. 

Dopo essersi trattenuto qualche tempo in 

(1) Jstnìi PoIIioniv hoc Bomatt ìnventum , qui pri- 
mvs, bibliothecam dicando, in^enia hominum rem pu- 
bl'cam Jecil. Plin. 1 . 35 . c. i. 

(a) dt e^o tacco. Non enim est facile in eum 
scribere, qui potest proscribere. 

( 3 ) An. M. 3934, av, C. C. 70. 
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Milano si trasferì in Napoli, ove studiò con 
somma applicazione la lingua latina e la gre- 
ca, e poi le matematiche e la medicina. 

Si attribuiscono a Virgilio giovanetto al- 
cuni piccioli componimenti, che non pajono 
degni di lui. 

E'ssendo stato scacciato dalla sua casa 
e dal possesso di un picciolo campo, nel qua- 
le consistevano tutti i suoi beni, per la distri- 
buzione che si fece a’ soldati veterani di Au- 
gusto delle terre del Mantovano e del Cre- 
monese, recossi per la prima volta in Roma fi). 
Colà assistito dal credito di Mecenate e di 
Pollione, ambedue protettori de’ letterati, ri- 
cuperò il suo campo, e fu rimesso in possesso 
del suo patrimonio. 

Ciò diedegli occasione di comporre la pri- 
ma delle sue egloghe, colla quale si fece co- 
noscere da .Augusto, di cui vi aveva inserito 
un bel elogio, monumento prezioso della sua 
gratitudine. Per questa via la sua disgrazia 
divenne il principio della sua fortuna. Nel- 
lo spazio di tre anni mandò a termine la sua 
Buccolica, opera di tutta la dilicatezza, e che 
sino da quel punto fece vedere ciò che doveasi 
sperar da una penna, che accoppiar sapeva le 
grazie naturali alla eloquenza più corretta. 
Orazio ne dipinge il carattere in due parole: 
Molle atque facetum 

f^irgilio annuerunt gaudentes rare Ca~ 
moenae. 

(i) /in. M. at>. G. C. 4>* 
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Si sa che in l)uona lingua latina la parola 
facetum non solamente pigliasi in senso di 
scherzo e facezia ; ma che si applica ancora 
ad ogni discorso, ad ogni opera di spirito, in 
«ui regni un carattere di raftinamento, di deli- 
catezza e di eleganza (i). 

Mecenate, che molto si dilettava della poe- 
sia, ed aveva conosciuto per esperienza tutto 
il merito di Virgilio, non lo lasciò in ozio, ma 
lo obbligò ad intraprendere un’ opera nuoya 
più considerevole della prima. Il dare corag- 
gio in tal guisa agli uomini dotti, che sovente 
per mancanza di tali ajuti si rimangono nel- 
l’inazione, e lasciano inutili i toro gran talenti, 
è un fare buon uso del suo credito, e rende- 
re un gran servigio al pubblico. Virgilio dun- 
-que per consiglio di Mecenate (2) diede prin- 
cipio alle Georgiche, intorno alle quali trava- 
' ,gliò sett’anni interi. Sembra che per poter at- 
tendervi daddovero siasi ritirato in Napoli ; 
anzi egli stesso ci narra una tal circostanza 
nel fine del quarto libro delle georgiche. Di- 
chiara eziandio il ten>po preciso in cui le ter- 
minò, che era l’artno 724 di Roma, in cui Au- 
gusto (Diod. Cass. l. ~> I .), ritornando di Egit- 
to, essendosi avvicinato all’ Eufrate, spaventò 
col terrore delle sue arme, e colla fama delle 
sue vittorie tutto quel paese, e costrinse Tirida- 
te e Fraate che si disputavano l’un l’altro 


(i) Facfitum non tantum circa ridicula opinar consi- 
stere .... Decoris hanc magis, et exciiUac cujusdam 
elegantiae appeììationem putu . QuinLii. 1. S. c. 3. 

(a) An. M. ^1' 
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r impero de’ Parti ad acconsentire ad una spe- 
zie di accomodamento (i). 

S’ ingannerebbe chi credesse, che il riposo 
di cui Virgilio allora godeva in Napoli, fosse 
un ozio ignobile e oscuro, siccome si compia- 
ce egli chiamarlo. L’opera delie Georgiche, la 
quale ne fu )1 frutto, per la dizione è la più 
perfetta di tutte quelle che abbiamo di lui, ed 
anzi di quanto in qualsisia tempo è stato scrit* 
to di latina poesia. Infatti aveva avu^o tutto 
Tagio di limarla, e darle l’ultima mano. 

Ritoccava le opere sue con tale esattezza 
e diligenza, che si dura fatica a comprender- 
lo. Quando era passato il primo fuoco del 
comporre in cui tutto piace, rivedevale, ma 
non già con quella compiacenza che suole aver- 
ne un autore ed un padre, ma colla severità 
inesorabile d’ un censore, e pressoché d’un 
inimico. Dettava versi tutta la mattina, e ri- 
tornando di sangue freddo ad esaminarli, im- 
piegava il rimanente del giorno a. correggerli, 
e li riduceva ad un piccoiis.simo numero.' 

Era solito di paragonarsi all’orsa, che a 
forza di lambirli giugno a rendere men gros- 
solani e deformi i suoi parti. Con tale cone- 
zione Virgilio diede a’Iatini il tuono della buo- 
na poesia, e servì di esempio al verseggiare 
esatto, dolce e aruionioso. Si paragonino co 


(i) Ifaec xvper arvontm cuhuprc-’ìrumqtn" cnv4:bam. 
Et jiuper arbor:hns . Cae-ifir dnm ad allnm 

Ftilmuiat Euphrt:t(‘n> bullo, victor-iae t oifalex 
Per populos dal jura , viamque afiectnt idjnipo 
Ilio VirgiUum me terrpore dulcis niebat 
Partheuope , studiis Jlorentem ipnobilìjt un. 
Stor.yint. T.XX. i& 
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suoi versi non solamente quelli di Cicerone, 
ma quelli pur anche di Lucrezio e Catullo ; 
questi parranno ineguali, poco tersi, rozzi, an- 
tichi; e veri'ebbe in pensiero di credere (come 
dissi ancora), che abbian essi preceduto di 
qualche secolo que’di Virgilio. 

Si narra che Augusto ritornalo dalle sue 
spedizioni militari giudicò di non poter risto* 
rarsi delle sue fatiche in migliore maniera, che 
ascoltando la lettura di cotesto poema am- 
mirabile, nella quale si occupò quattro giorni 
consecutivi. Virgilio ogni giorno ne leggeva 
un libro. Aveva egli una maestria maravigliosa 
a far gustare la bellezza de’ suoi versi per mezzo 
di una pronunziazione dolce chiara ed ar- 
monica. Quando sembrava un po’ stanco, Me- 
cenate prendeva le sue veci, e gli alleggeriva 
la fatica. Giorni felici per un principe fornito 
di spirito e di buon gusto! Piacere superiore 
di lunga mano agl’insipidi e puerili diverti- 
menti che formano pressoché tutta la occupa- 
zione degli uomini ! Ma quanto é mirabile la 
bontà di quel padrone del mondo, che tanto 
8) addomestica con, un letterato, che lo tratta 
come se fosse un suo pari, che ne risparmia la 
voce e le forze, e che ne riguarda la salute co- 
me un pubblico bene !> 

Nnlladimeno non saprei decidere se il da- 
re a Virgilio contrassegni cosi distinti di esti- 
mazione e di amicizia fosse averne tutta la 
cura. Imperciocché un autore dopo tali trat- 
tamenti desiste egli stesso dal risparmiarsi, e 
presto 0 tardi consumasi con un ostinato tra- 
vaglio. . . - >,-) 
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Virgilio diede tosto principio alla sua Enei- 
de, intorno alla quale impiegò undici, o dodi> 
ci anni. Augusto, occupato nella guerra cen- 
tra i Cantabri. lo sollecitò vivamente con pa- 
recchie lettere a mandargli qualche parte del- 
la sua Eneide. Virgilio se ne scusò sempre 
rappresentandogli che (i) se reputasse il suo 
Enea degno di tale onore, glielo manderebbe 
assai volontieri; ma che avendo trovato quel 
travaglio assai più difficile di quanto si era 
immaginato, incominciava a temere che stata 
non fosse una temerità, e in certa guisa una 
follia finanche il coraggio d’intraprenderlo. 

Col ritorno di .Augusto (a) non potè Vir- 
gilio più lungamente sottrarsi dal soddisfare 
la giusta impazienza dello imperatore, e pe- 
rò gli lesse il secondo, il quarto ed il sesto li- 
bro alla presenza di Ottavia sorella di lui. 
Poco tempo innanzi ella aveva perduto M. 
Claudio Marcello suo figliuolo, principe d’un 
merito sommo, e che Augusto destinava a suo 
successore all’impero, Virgilio aveva inserita 
l’elogio del giovane Marcello nel sesto libro 
dell’ Eneide con tale accortezza e con si mi- 
rabile effusione di sentimento, che ogni letto- 
re leggendolo ne rimane vivamente commos- 
so. Quando arrivò a quel luogo, la recita di 
(|ue’ versi, che sono ventisei, fece versare al- 
l’imperatore e ad Ottavia abbondantissime 

(i) De Aenea quidem meo , si mehercule jam dì^ 
gnum auritus haberem tuis, libenler mitlerem . Sei 
tanta inchoata res est , ut pene l itio mentis tantum 
opus ingresstts mihi videar . Macrob. 1 . i. c. ulL 

(a) An. M. 3962. av. O, C. 42. 


Digitized by Google 



9^8 

lagrime. Si dice inoltre che Ottavia svenne a 
quelle parole, tu MarcelLus eris. Ella fece 
-consegnare al poeta dieci grandi sesterzj (de- 
na sestertia) per ogni verso; la qual somma 
corrispondeva a trentadue mila cinquecento 
lire. 

Virgilio, terminata l’Eneide, s’era propo- 
sto di ritirarsi per tre anni, onde rivederla e li- 
marla. A tale oggetto parti per la Grecia, ma 
avendo fra via ritrovato Augusto che ritorna- 
va d’ oriente, cangiò pensiero e prese il par- 
tito di seguirlo a Roma. Collo da malattia sof- 
fermossi in Brindisi. Accorgendosi che il ma- 
le cresceva, chiese istantemente i suoi mano- 
scritti per gettare al fuoco l’Eneide. E perchè 
non si trovò chi si compiacesse di recarglie- 
la, ordinò col suo testamento, che la si abbru- 
ciasse qual opera imperfetta . Tucca e Varo, 
eh’ erano presenti, risposero che Augusto non 
lo avrebbe permesso. A tali rimostranze Vir- 
gilio lasciò loro in legato quegli scritti, a con- 
dizione però, che nulla dovessero aggiugnere, 
e lasciassero smezzati que’ versi, che trovas- 
sero tronchi. 

Mori (i) a Brindisi nell’anno di Roma 735 
in età di cinquantadue anni. Lesue ossa furono 
trasportate in Napoli, e seppellite due miglia 
fuori della città colla seguente iscrizione che 
si era fatta egli medesimo , la quale contiene 
in due soli versi il luogo della sua nascita, del- 
la morte, della sepoltura, e il numero delle 
sue opere. 

^i) /In. M. «r. C. C. »6.'- 
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Alantua ine genuit , Calalri rapuere^ 
tenet nunc 

Parthenope. Cecini pascua , r«ra, du- 
■ ces . 

Convien dire che il poema epico sia un’ o- 
pera difficilissima, poiché pel corso di molti 
Secoli tanto fra’Greci quanto fra i Romani ap- 
pena si sono trovati due genj alquanto subli- 
mi per sostenerne tutta la fòrza e la dignità, 
e dopo di loro dove si son rinvenuti, in qual- 
sisia lingua, poemi epici che possano a ragio- 
ne paragonarsi a quelli di Omero e di Vir- 
gilio ? 

Ho osservato, parlando di Virgilio, che si 
era proposto di scrivere l’ Eneide sopra l’Ilia- 
de e l’Odissea di Omero, lo che fa che l’ori-- 
ginale prevalga al suo imitatore. Nulladimeno 
i secoli decorsi non hanno ancora deciso a 
quale de’ due s’ abbia a dare la preferenza (i). 
Finché tal lite sia decisa, e forse non lo sarà 
mai, possiamo attenerci al parere di Quinti- 
liano già da me accennato. Omero, dic’egli (2), 
ha più spirito e maggiore naturalezza, Virgilio 


(1) Quando l’ Eneide fa conosciuta eccitò in Roma 
un tale entusiasmo, che malgrado la religiosa ammi- 
razione che avevasi per quanto sapea di nrero , e spe- 
cialmente per Omero padre degli epici, Properzio non 
facea che replicare le voci comuni , scrivendo : 

„ Cedite Romani scriptores , cedite Graeci; 

„ Nescio quid majus nascitur Iliade". 

(ir. E. D 

(a) Et hercle ut ilU naturae coelesli atque immor- 
tali cesstrimus, ita curae et diligentiae pel ideo in hoc 
plus est , guod ei fuit magis laborandum ; et quantum 
•minentioribus pincimur , /orlasse aequaUtale pensa- 
mus. Quinlil, 1 . 10. c. u 
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più arte e maggiore fatica. Il primo la vin- 
ce senza dubbio pel grande e pel sublime; 
1’ altro forse compensa ciò che da quel canto 
gli manca, con una esattezza che si Sostiene in 
ogni luogo ugualmente. Si deve anche aggiu- 
gnere che Virgilio non ha potuto dar l’ulti- 
ma mano all’ opera sua, la quale certamente 
sarebbe riuscita molto più perfetta, quantun- 
que anche nello stato in cui si ritrova, sia som- 
mamente pregevole. 

Tra le pazzie di Caligola può senza dub- 
bio annoverarsi il disprezzo e l’odio che dimo- 
strò contra Virgilio, adoperando ogni cura per- 
ché se ne togliessero da tutte le biblioteche 
gli scritti e le immagini (Suet. in Cnlig.c.'òf^.). 
Fu egli stravagante a tal segno, che lo chiamò 
scimunito ed ignorante: nuUius ingenii, mi~ 
nimaeque doctrinae. Giudicò ben altrimen- 
ti l’imperatore Alessandro Severo (i); poiché 

10 chiamava il Platone de’ poeti, e ne collocò 

11 ritratto con quello di Cicerone nella cap- 
pella in cui erano Achille, ed altri uomini il- 
lustri {Lamprid. in Alex. Sev.). Bella cosa é 
il vedere, per onor delle lettere, posti in una 
medesima linea per mano d’ un imperatore 
poeti, oratori e conquistatori. 

Nella vita di Orazio esporrò un tratto di 
quella di Virgilio che, per quanto mi sembra, gli 

(i) Anche Cicerone fece gran conto di Virgilio, e 
ne* presagi un grande avvenire fino dalle prime sue 
opere. Sentendo a recitare un’ egloga di lui, esclamò; 
Magnae spes altera Romae ; quasi volesse assegnar- 
gli il secondo luogo dopo se stesso . (ÌV. 
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fa akveltanto, ed anche più onore, quanto il 
suo talento per la poesia. 

Orazio ("(ìuintus Uoratius Flaccus) era 
di Venosa, e, come dice egli stesso, figlio di un 
liberto. Nacque Tanno di Roma 688 (i). 

Il padre suo, quantunque semplice liber- 
to, e di fortune men che mediocri, s’adoperò 
con partieoi ar cura ad educarlo (Horat. sat. 
6./. i.^. Gli ufiiziali ricchi e agiati si conten» 
lavano di mandare ì loro figliuoli ad un mae- 
stro, che loro insegnasse a leggere, scrivere e 
conteggiare. Il padre di Orazio, che riconobbe 
nel suo uno spirito capace delle cose più alte, 
ebbe il coraggio di condurlo egli stesso in Ro- 
ma, per educarlo alla foggia de’ cavalieri e 
de’ senatori. Al mirare in qual maniera il gio- 
vane Orazio era vestito, e gli schiavi che lo 
accompagnavano, lo si poteva credere, sicco- 
me dice egli stesso, un ricco erede di una 
lunga serie di avi doviziosi ; e nulladimeno 
suo padre non aveva per suo retaggio che un 
poderuccLo. Forse dava in ciò negli eccessi; ma 
chi oserà di condannarlo ? Non ebbe riguar- 
do veruno d’impoverire nè sè stesso, nè il fi- 
glio coll’ impiegare tutta la sua rendita nel 
farlo ben istruire, sapendo essere la buona e- 
ducazione il miglior patrimonio che potesse 
lasciargli. Che più? Prendendosi egli stesso il 
pensiero di custodirlo, gli serviva di ajo, e 
conducevalo a tutti i suoi maestri ( 2 ). 

11) in. M, 3()40j au. G. C. 6/f. 

(.a) Jpstf mihi custos incorruptissimus omnes 
Circum doctores aderat. 
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È un piacere l’osservare quale sia sfato rT 
rispetto e la gratitudine che Orazio per tutta 
il corso della sua vita dimostrò ad un tal pa- 
dre. „ Con le sue cure, dic’egli, mi conservò 
„ la purità eh’ è il primo fondamento della 
„ virtù, e mi preservò non solamente da qua- 
„ lunque disonesta azione, ma ptiranche da ogni 
rimprovero e sospetto”. I giovanetti dovrel>- 
tero pohderar bene queste parole, e ram- 
mentarsi che cosi pensa e parla un gentile (i)^. 
Il padre di Orazio, comunque si ^sse un 
uomo senza lettere e inerudito, era tanto u- 
file al figlio quanto i precettori più dotti. Lo 
istruiva separatamente e con tutta la dime- 
stichezza, continuamente ispirandogli l’orrore 
ai vizj (/. 1 . jflf. 4-)» rendeva sensibi- 

li cògli esempj. Se voleva distorlo dal fare 
qualche azione cattiva : „ Potrai tu dubitare, 
„ gli diceva, che l’azione dalla quale intendo 
„ rimoverti sia o no contraria alla virtù ed ai 
tuoi veri interessi, mentre quel tale chel’ba 
commessa ha perduto affatto fl suo onore ? 
„ mentre quell’altro colle sue sregolatezze ha 
„ scialacquato il suo patrimonio, e divenne in- 
„ fermicelo”? (ed a tal passo cadeva in ac- 
concio la sua botta satirica). Se all’opposto 
volea persuaderlo a qualche buona azione, gli 
rappresentava alcuno di quelli che fatta l’ave- 
vano con buon successo, e sempre nominava 
f principali senatori, e i personaggi più onesti. 


» 




(i) Quid multai pndicum. 

Qui prlmus virlutis honos , aervavit ab omni 
Won solum facto ^ verum opp/obrio quoque turpi» 
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Cotesfa maniera d’insegnare a’ giovani ha 
la sua utilità, purché non, degeneri in maldi- 
cenza ed in satira. Gli esempj (i) fanno su- 
gli animi un’ impressione più viva che tutti i 
ragionamenti, e |gl’ insegnamenti morali. Non 
altrimenti Demea istruisce suo figlio negli A- 
delfi di Terenzio (a). „ Niente tralascio, lo av- 
vezzo a poco a poco alla virtù. Finalmente lo 
costringo a riguardare, come in uno spec- 
chio la vita degli altri, e ad imparare dal lo- 
ro esempio a seguire il bene, e a fuggire il 
male”. 

Se si presta fede ad Orazio, le paterne i- 
struzioni ricevute da lui con attenzione e do- 
cilità lo rendettero esente da’ maggiori di- 
fetti (5). 

iMa nel medesimo tempo a tali lezioni, o 
lo dicesse per celia, o comunque si fosse, egli 
attribuisce la propensione alla satira, che gli 
rimase per tutto il tempo della sua vita. 

Non poteva stancarsi di ammirare la sua 
fortuna di avere avuto un tal padre, e ne parja 
con somma gratitudine {sat. 6. /. i.). „ Finché 
„ saprò pensare, non mi adonterò mai di un 
M padre si buono. Non imiterò mai l’esempio 

* (i) Lntt^m iter est per praecepla ; breve et effi.- 

eax per exempla. Senec. epist. 6.. I. i. 

. (a) Kihil praelermitlo , consuefacìo. Denique 

inspicere tanquam in speculum'in vitas omnium 
Jubeo , alque ex aids sumere exemplum sibi. 
Hoc fucilo, et hoc fucilo. Act. 3. se. 3. 

(3) Ex hoc ego sano ab illis, 

Perniciem quaecumque ferunt, mediocribus , et 
queis 

Ignoscas, viliis teneor. 
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„ della maggior parte degli uomini, che per 
„ iscusare la bassezza della loro nascita, so- 
„ gliono dire che se non derivano da padri 
„ illustri, ciò non dipende dalla scelta loro. 
„ lo penso e parlo ben altrimenti ; imperoc- 
„ chè, se la natura ci permettesse di ricomin- 
„ ciare a vivere dopo un certo numero di an- 
„ ni, e ci desse la libertà di scegliere i padri 
,, da’ quali vorremmo nascere, io lascerei che 
„ ciascheduno scegliesse ad arbitrio della sua 
„ vanità ; e quanto a me, contento di quelli 
„ che ho, non andrei a prenderli in mezzo ai 
„ fàsci, o dalle sedie curuli (i)”. 

È indizio di spirito abbietto il vergognar- 
si d’una ignobile nascita. Si è già osservato sen* 
za dubbio che la maggior parte de^I’ illustri 
scrittori che ho citato sinora, erano d^una con- 
dizione oscura, e che parecchi eziandio erano 
stati schiavi. È mai venuto in pensiero ad al- 
cun uomo assennato di meno stimarli ? La 
nobiltà, le ricchezze, i posti sublimi possono 
forse entrar in paragone colle dovizie dello 
spirito, e possono mai essere una pruova del 
merito? 


(i) yil me poenìteat sanum pjalris hujus', eotjue 
Non, ut magna dolo factum negai esse suo 
pars, 

§ uod non iitgenuos haùeat clarosque parentes, 
ic me defendam. Longe mea discrepai islis 
Et vox et ratio. Nam si natura juberet 
A certis annis aevum remeare peractum , 
Atfjue alios legere \ ad fastum quoscumque pa- 
renies 

Optarci silfi quisque , meis contentus honeslos 
Faseilitts et sellis nollem mihi sumere. 
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Arrivato Orazio (i) alla età d’intorno a 
diciannov’anni fu mandato dal padre a fare i 
suoi studj in Atene, poiché non permise che 
si partisse da lui se non quando era capace 
di reggersi da sé, e di preservarsi dalla cor- 
ruttela che allora signoreggiava. In Roma a- 
veva apprese le belle lettere, e s’era forma-» 
to il gusto principalmente colla lettura di O- 
mero. Nella Grecia s’avanzò a cognizioni pii\ 
alte, applicandosi allo studio della fìlosotìa. 
Sembra che questo assai gli piacesse, poiché 
gl’increbbe di abbandonare più presto di quan* 
to avrebbe desiderato un soggiorno si dilet- 
tevole. Bruto, passando per Atene onde recar- 
si in Macedonia, condusse con se parecchi 
giovani, tra’ quali vi avea anche Orazio. Egli 
lo fece tribuno de’soldati. Orazio crasi tratte- 
nuto in Atene quattro, o cinque anni ( 2 ). 

Un anno dopo accadde la battaglia di Fi- 
lippi, in cui il nostro giovanetto poeta, il qua- 
li' non era nato per la guerra, anziché dar 
saggi di bravura, prese la fuga, e abbandonò 
lo scudo, siccome confessa egli stesso (3). 

( 1 ) An. M. SgSq, av. G. C. ^5. 

(a) Romae nulriri mihi contigU, atque doceri 
Iratus Graiis quantum nocuisset Achilles. 
Adjecere bonae paulo plus artis Aihenae, 
Scificet ut possem curvo di^noscere rectum, 
Atque inter syluas Academi qunerere verum. 
Dura sed emovere loco me lampara grato^ 
Civilisque rudem belli tulit aestus in arma, 
Qaesaris Augusti non responsura lacertis. 

L. s. epist. a. 

(3) Tecum Philippos et celerem fugam 
Sensi, relieta non bene par mula. 

Od. 7 . 1. a. 
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Orazio, al suo ritorno, fu ben preslo ctf-» 
nosciuto da Mecenate. 11 buon Virgilio, poi- 
ché con tal nome lo chiama, optimus Virgi- 
lius, fu il primo a parlare al suo padrone del 
nascente merito dì lui. Virgilio fu secondato 
da Varo, il qual pur anche interpose i suoi 
ufhzj ; ed Orazio fu chiamato. (Quando egli 
SI presentò a Mecenate, il rispetto per un si- 
gnore di si alta sfera, e la timidità sua natu- 
rale, gli annodarono la lingua cosi, che parlò 
molto poco e con voci interrotte. Mecenate gli 
rispose con pochi accenti alla foggia de’ gran-, 
di, dopo di che Orazio prese congedo. Passa- 
rono nove mesi senza che di lui più si par- 
lasse, e senza che Orazio dal canto suo faces- 
se veruna mossa. Sì potea credere che Mece- 
nate poco soddisfatto della prima visita, in 
cui Orazio si era dato a conoscere, per quan- 
to sembra, tutt’ altro che spiritoso, più non 
pensasse a lui. Ma dopo un tale intervallo tor- 
no a .chiamarlo, e lo pose nel numero de’ suoi 
più stretti amici (i). 

Le maniere francesi non permetterebbero! 
che un letterato appena conosciuto si dicesse 
amico di un gran signore com' era Mecenate. 


(>) Valla etenim mihi te fora obtulit. Optimus olin 
Virgilius, post hunc Varus , Jixere quid essem. 
Ut veni coram, sineullim pauca locutus , 

( Infuna namque pudor prohibebat plura prqfari ) 
Von ego me ec. 

Sed quod eram narro . Respondes , ut tuus est 
mas, 

Pauca. Abeo'. et revocas nono post mense, jtf 
besque 

Mote in amicorum numero , Sst. ^ 1. 
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Regnava tra gli antichi maggiore semplicità, 
e nel tempo stesso più nobiltà e grandezza di 
animo. La lingua latina, eh’ era nata nel seno 
della libertà, nulla aveva di servile, nè am» 
metteva alcuno di que’ complimenti de’ quali 
ridonda la nostra. Jubes esse in amicorum 
numero. 

Ma ciò che maggiormente mi sorprende 
si è la generosità di Virgilio. Egli conosceva il 
merito del giovane poeta, e in lui scopriva le 
disposizioni più opportune per la corte, sicco* 
me si conobbe in progresso. Poteva temere di 
procacciarsi in esso un pericoloso rivale, che^ 
dividendo a principio con essolui il favore del 
loro protettore comune, potesse poi soppian* 
tarlo del tutto (i). l>^on passarono per mente 

(i) Ogni frode leUet<iria era a tenìersi in que’ lem* 
pi di corruzione, e Virgilio ne avea avuto qualche ca* 
parra . Al ritorno d’ Augusto avea egli pubblicalo , sen* 
farsene conoscere aulore> il distico seguente; 

„ Nocte pluil lola^ redeunt speclacula mane: 
Divisum iniperiuiii cum Jove Gaesar faabet 

Un certo Ballilo, poeta nien che mediocre, veden» 
do che nessuno si annunciava per autore^ malgrado 
le reiterale ricerche di Augusto, ebbe Timpudenza di 
presenlarglisi con questo titolo, e di raccogliere irosi 
gli encomi ed i doni all' autore destinati. £iausealQ: 
Virgilio di tale iniquo procedere, espuse come princi- 
pio di quattro versi le parole sic vos non vobis e 

provocò l’autore del distico a dar lori compimento. 
Teniò invano di compierli, e Virgilio allora vi sog- 
giunse ; 

„ Hos ego versiculos feci: lulil alter boiiores. 

„ Sic vos non vobis nidificatis, aves. 

„ Sic vos non vobis veliera fertis, oves. 

„ Sic vos non vobis mellificalis , apes . 

„ Sic vos non vobis fertis aralra, boves ” . 

Battilo cosi smascheralo divenne la favola diRo- 
tua, e a Virgilio tu maggiormente applaudito . {JS.E V.) 
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a Virgilio pensieri tali che non convengono se 
non alle anime vili, e eh* egli avrebbe creduti 
ingiuriosi al suo amico, e molto più a Mece- 
nate. Imperciocché la casa di cotesto favorito 
non rassomigliava a quelle della maggior par- 
te de’ gran signori e de’ ministri, dove ciascu- 
no non pensa che a’ suoi interessi, il merito 
altrui ingelosisce, ogni cosa si regola colla ca- 
bala e con segreti maneggi, la buona fede e 
ì’ onore sono mal conoscinti, e sovente i più 
neri progetti si nascondono sotto le sembian- 
ze dellc^ più affettuosa amicizia, n Non così 
( diceva Orazio ad un tale, che gli promette- 
va, purché lo avesse voluto presentare a Me- 
cenate una sola volta, di rendergli facile di 
soppiantare tutti gli altri ) : ” non si vive cosi 
presso a Mecenate. Non v’ebbe giammai casa 
più pura di quella di Mecenate, né più lon- 
tana da qualunque cabala ed intrigo. Colà chi 
é più ricco, o più dotto, non fa ingiuria, nè 
ombra agli altri. Ciascuno ha il suo luogo, e 
tutti sono contenti (i). 

Mecenate sino dal principio fu molto utile 
ad Orazio appresso il principe contro al quale 
aveva portato le arme nell’esercito di Bruto, 
poiché gli ottenne il perdono, e gli fece resti- 
tuire i suoi beni, che gli erano stati tolti dal 
Hsco. Allora Orazio incominciò ad essere di- 
mestico di Mecenate, e a partecipare della 

(i) Non isto vìuimus ìllic 

Quo tu rtre modo . Domus hoc noe purior ulta estt 
Nec maeìs his aliena malis . Nìl mi o/ficit anguam, 
Dilior hic, aut est quìa doctior. Est locus uni- 
Cuìque suus. Sat. 9. 1 . 1. 
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conBdenza e de’ divertimenti di lui. Lo ac- 
compagnò nel viaggio che fece a Brindisi, co- 
me risulta dalla satira quinta del primo libro. 

La fama e il credito di Orazio cresceva 
ogni giorno pe’componimenti poetici, ode, sa- 
tire, o epistole, che pubblicava tanto intorno 
alle vittorie di Augusto, quanto agli avveni- 
menti particolari, e ad altre diverse materie. 

Alla morte del poeta Quintilio Varo, Ora- 
zio studiasi di consolare il suo amico Virgilio, 
di lui congiunto, per mezzo d’ un’ode (i). 

(Quando Virgilio medesimo parti per la 
Grecia con intenzione d’ impiegare il ripòso 
che vi andava a cercare nel ritoccar la sua 
Eneide, e darle l’ultima mano, Orazio com- 
pose un’ oda piena di voti, che sgraziatamen- 
te non furono esauditi (2). 

Si può argomentare la tenera amicizia di 
Mecenate per Orazio da quelle poche parole 
ch’egli indirizzò ad Augusto nel suo testamen- 
to: iì Ti supplico di ricordarti di Orazio come 

(i) Ergo Qnìnctifìiim perpeluus xopor 
Urgelì Cui pudor et justitiae soror 
Incorrupla fides , nudat/w; ueritas 
Quando ullum invemunl parerti ? 

Mnltis iìle qnidern fiebilis occidit. 

Nulli flebilior quam tibi^ Virgili. 

Tu frustra pius , heu\ non ila credìlum 
Poscis Qninctilium deos . Od. I. i. 

(a) Sic le. Ditta potens Cypri, 

Sic fratres Helenae , Lucida sydera, 
Venlorumque regat pater, 

Obslrictis aliis, prue ter Japyga, 

Nauis , quae libi creditu 'm 
. Debes Virgilium ; finibus atlicis 

Reddas incolumem, precor. 

Et serites animae dimidìum meae. 03. 3. 1. a. 
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« di me medesimo"^. Augusto gli oflFerse laca> 
rica di segretario del gabinetto, e scrisse a 
Mecenate in questa maniera: v> Sino a questo 
tempo non no avuto bisogno di chi scrives* 
« se le mie lettere a’ miei amici ; ma presen- 
>n temente, vedendomi sopraccaricato di afFa- 
»■> ri, e malaticcio, desidero che tu mi condu- 
ca il nostro Orazio. Passerà dalla tua men> 
m sa (i) alla mia. e m’ajuterà a scrivere le 
91 mie lettere ”. Orazio, che molto amava la 
sua libertà, non credette opportuno di accet- 
tare un’offerta si onorevole, e ne addusse in 
{scusa i suoi incomodi o veri, o supposti. 11 
principe non si chiamò offeso del rifiuto di Ora- 
zio, e proseguì a tenerlo tra’ suoi amici. Qual* 
che tempo dopo gli scrisse così: r Usa pur 
91 meco (a) di qualche libertà, come se tu fossi 
M mio commensale; questa qualità te ne dà il 
91 diritto. Ben sai che avrei voluto, che vivessi 
91 meco in tal maniera, se la tua salute te lo 
91 avesse permesso ”. i 

A quante riflessioni questo racconto non 
ci condurrebbe, se volessimo esaminare la 
bontà di Augusto, la ingenuità dì Orazio, la 

Ci) lì testo porta ; Vcniet i?iliir ab isla parasil’Ca 
mriisa ad hanc rpj^iam ; passerà dalia tua mensa, in 
cui fa La figura di parassito , a qnesta reale. Lo scher- 
zo di Augusto vuol dire che Orazio non era veramen- 
te persona della casa .di Mecenate , ed in conseguen- 
za non aveva diritto di mangiare alla sua tavola. La 
voce parassito nella nostra lingua fa disonore. 

(3) Sume tiOi aliquid juris apud me, tamquam si 
conviclor mihi fueris. Recte enini et non temere fece- 
ris, (touniam id usu& miài lecum esse volai, .si per 
vaLludinem tuam fieri possel. sueloD. in tìL Virg. 
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dolcezza della corrispondenza che regnava al- 
lora nella società» e la differenza che passa 
tra gli anticlti ed i nostri costumi ! Un segre- 
tario dei gabinetto alia mensa dello impera- 
tore ! Un poeta, che ricusa un tale onore, sen- 
zachè l’imperatore se ne risenta ! 

Orazio non amava se non le sue case ru- 
rali, o nel paese della Sabina, o a Tivoli, nel- 
le quali sciolto da ogni inquieto pensiero go- 
deva in un dilettevole ritiro tutta la dol- 
cezza del riposo, unico oggetto de’ suoi desi- 
deri (0- 

La corte, che tanto piace agli ambiziosi» 
era per lui un esilio ed una carcere. Non gli 
sembrava di vivere e di respirare se non 
quando tornava alla cara sua villa, nella qua- 
le si considerava più felice di tutti i re della 
terra ( 2 ). 

Orazio morì (3) sotto il consolato di C. 
Marzio Censorino e di C. Àsinio Gallo in età 
di cinquantasett’anni dopo aver nominato Au- 
gusto suo erede alla presenza di testimoni, 
non potendo per la violenza del male sotto- 
scrivere al suo testamento. Fu seppellito alla 
estremità delle Esquilie vicino al sepolcro di 
Mecenate, morto nel medesimo anno, poco 

{1) O rus, quando ago te aspiciam, quandoque 
licebit 

Nane veterum libris , nane somno et inertibus 
horis 

Ducere soUicitae jncunda oblìvìa vitae\ 

(t) Vino et regno, simul ista reli qui, 

Quae POS ad caelum affertis clamore secando. 
( 3 ) An. M. 3997, '**’• 7 * 

Stor.^Ant, T.'XX. i6 
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tempo innanzi di lui. Aveva sempre desiderato 
di non sopravvivergli, e sembra che vi si fosse 
impegnato con giuramento (1). 

Le opere di Orazio si riducono alle ode, 
alle satire, alle pistole, ed all’arte poetica. 

Ho parlato delie sue ode, e ne ho marca- 
to il carattere quando le paragonai a quelle 
di Pindaro. 

Le satire e le pistole mi sembrano d’ un 
sommo prezzo. Nulla hanno al di fuori che ci 
scuota, o colpisca. Non sono per lo piò se non 
una prosa ridotta in versi, e spoglia pur anche 
di tutto lo splendore, e di tutta la dolcezza 
dell’armonia poetica. Non già che Orazio far 
non potesse bellissimi versi, poiché il luogo 
in cui protesta di non esser atto a scrivere le 
grandi azioni di Augusto, fa vedere quanto ne 
fòsse capace (2). 

Può leggersi in altro poeta una descrizio- 
ne più elegante, più espressiva, più energica, 
e che dipinga un fatto con più vivi colori, quan- 
to il pranzo dato dal topo campagnuoio al topo 


(t) Ah\ te mene si parlem anitnae rapii 
Malurior vis, quid moror altera, 

Nec carus aeque, nec supersles 
Intef'erl Ille dies ulramque 
Ducei ruinam. Non ego perfidum 
Dijti sacramentum. Ibimus , ibimus , 

Utcnmque praecedes , supremum 
Carpere iter comites parati. 

(a) Cupiduni , pater optime, vires 

Deficiunt . Ncque enim quivis horrentia pilit 
Agatina, nec fracta pereunies cuspide Gallos, 

A ut labentis equo describat vulnera Parthi . 
Sai 1 . 1. 3. 
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cittadino (i)? Il rimanente della favola è tra- 
vagliato col medesimo gusto. 

Eleganza, diletto, vivacità d’espressioni e 
d’immagini di tal sorta si rinvengon di rado 
o nelle satire, o nelle pistole. Donde adunque 
piace tanto quella lettura? Ciò certamente de- 
riva dalla dilicatezza, dalla urbanità, dalle fa- 
cezie ingegnose, e dalla maniera facile che vi 
regnano ; da una certa naturalezza, semplicità 
e verità; da una certa negligenza forse anche 
affettata nella misura de’ versi, la quale molto 
contribuisce a dare un’ aria più naturale al di- 
scorso, effetto eh’ è solito produrre nella no- 
stra lingua lo stile marotico (2). Deriva da 
un fondo di raziocinio, di buon senno, di giu- 
dizio, il quale si fa dovunque conoscere; da 
un’arte maravigliosa di tratteggiare il carat- 
tere degli uomini, o di porne i difetti e le 
azioni ridicole nel più chiaro lume. Convlen 
dire che vi si trovi gran copia di essenziale 
bellezza, perchè possa fare si gagliarda im- 
pressione sopra gli spiriti, senza il soccorso 


(1) olirti 

Rttslicus urhanum murem mus paupere feriur 
Accepisse cavo, veterem vetus hospes amìctim . 
Asper, et attentus </uaesilis; ut lamen arctum 
Salverei hospiiìis animum. Quid multai ncque 
illi 

Sepos iti ciceris, nec longae invidit avenae; 
Aridum et ore Jerens acinum, semesaque lardi 
Frusta dedìt, cupiens varia fastidia coena 
Fincere tangenlis male sirtgula dente superbo . 
Sat. 6. 1. a. 

(a) Clemente Marot. poeta francese, che traspor- 
tò nella sua lingua una gran parte de' salmi di Doe 
vidde. 
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delle grazie, del numero, e dell’armonia pa- 
tetica. 

Quintiliano, dopo avere parlato di Lucilio, 
si contenta di dire che Orazio ha uno stile più 
elegante, più puro, e che è il migliore nel cri- 
ticare i costumi e i vizj degli uomini (i). 

L’arte poetica, unita ad alcune salire ed 
epistole, che trattano dello stesso soggetto, 
comprende le regole principali della poesia. 
Questo picciolo trattato può considerarsi co- 
me un compendio eccellente di rettorica, at- 
tissimo a formare il buon gusto. 

Non parlo de’ costumi di Orazio. A giudi- 
carne da certi squarci potrebbe credersi l’uomo 
più onesto del mondo, ed eziandio il più auste* 
ro filosofo. Se meritano fede le sue parole, 
stima lungo e tedioso tutto quel tempo che 
lo toglie dal seriamente applicarsi a quell’og- 
getto ch’è il solo degno de’ nostri pensieri, che 
è utile ugualmente a’ ricchi ed a’ poveri, e 
nuoce ugualmente, quando è negletto, a’ gio- 
vani ed a’ vecchi (2). 

In sostanza e^li è un vero epicureo, uni- 
camente intento a’ suoi piaceri, si poco misu- 
rato ne’ sentimenti e nelle espressioni, che nes- 
sun uomo onesto, come osserva Quintiliano, 
vorrebbe spiegarne certi tratti : Horatìum in 
quihusdam nolim interpretari. Nulladimeno 

(1) Multo est tersior ac purus magia Eoratius , et ad 
notandos homìnum moras praecipuus. Quintil.l. io. c. i. 

(a) Sic mihi tarda fiuunt ingrataque tempora, quae 
spem 

Consiliumque morantur agendi gnaoiter id quod 
Aeque pauperibus prodest, locupletìbus aeque. 
Aeque negìeclum senibus puerisque nocebit. 
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in lui s’incontrano molte massime eccellenti 
pel costume. Può dirsi dì Orazio, come di 
tutti gli autori gentili. Quando non hanno da 
cozzar colla predominante loro passione, e 
quando si tratta solamente di spendere bei 
principi, ma non di praticarli, si servono del- 
la ragione, e sovente ancora della religione 
con bellissimi ed esattissimi termini. Questi 
sono da riguardarsi come rimasugli preziosi 
de’ sentimenti del bello e dell’onesto, scolpiti 
nel cuore degli uomini dall’ autore della na- 
tura, i quali la loro corruttela non ha potuto 
estinguere intieramente. 

Ovidio (^i') {Publius Ovidius Naso') ca- 
valiere romano nacque sotto il consolato di 
Irzio e di Pansa l'anno di Roma 709, nel 
quale nacque pure Tibullo. 

Studiò l’arte oratoria sotto Arellio Fusco, 
e declamò nella sua scuola con molta laude 
{Senecr. CofUrev. 10. /. 2.). 

Aveva ricevuta dalla natura una inclinazio- 
ne si forte per la poesia, che per soddisfarla ri- 
nunziò a qualunque pensiero di far fortuna. 
Ma se la inclinazione alla poesia estinse nel- 
l’animo suo tutto il fuoco deU’arnbizione, ac- 
cese per lo contrario, fomentò ed accrebbe 
quello dell’amore, passione funesta, in balia 
della quale si diede interamente. 

Il padre suo lo vide con dolore abbando- 
'nare la carriera che solevan percorrere i gio- 
vani romani, e rinunziare affatto alla speranza 
di ottenere le cariche della repubblica per se- 
guire un gusto malaugurato ed inutile, del 

(1^ Jn. M. 5961, ai/. G. C. 43 . 
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quale prevecleva le conseguenze pericolose. Gli 
parlò risentitamente, impiegò le preghiere e* le 
minacce, domandandogli quale frutto sperava 
di trarre da quel frivolo studio, e se pretendeva 
diventare più abile o più felice di Omero che 
era morto mendico. Mosso da’ violenti rim- 
proveri del padre determinò di secondare le 
impressioni che fecero sopra il suo spirito, e 
di prepararsi a non fare più versi, di scrivere 
solamente in prosa, e disporsi a quegl’impie- 
ghi che più convenivano ai giovanetti della sua 
condizione. Malgrado a tutti gli sforzi che fe- 
ce, o finse di fare, la natura fu vittoriosa, e 
SUD malgrado Ovidio sempre più era poeta; 
i piedi e le cadenze si presentavano spontanee 
alla sua fantasia, nè poteva scrivere se non in 
versi (i ). 

Componeva con una facilità sorprenden- 
te, nè poteva sostener la fatica di ritoccare i 
suoi versi, tutto fuoco nel comporre, tutto 
ghiaccio nel correggere, siccome osserva egli 
stesso. 

Gli si potrebbe perdonare la negligenza 
dello stile, se non fosse accompagnata da una 
sfrenata licenza riguardo al costume, e se non 
avesse riempiute le sue poesie d’ immondez- 
ze lascive. Questo fu il pretesto che prese Au- 
gusto per esiliarlo ; degno nella sua condotta 

il* 

(i) Saep« pater dìxìt\ siudinmquirì inutile tentasi 
Maeonides nutlas ipse reliquit opes . 

Motus eram dictis, totoque Hellcone relieto 
Scribere conabar verba solata modis . 

Sponte sua cmrmen numeros veniebat ad aptos\ 
Et quod tenlabam scribere versus erat . 
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oì unta ìa lode, se veramente lo avesse rele- 
gato per tale motivo. Poeti di tal tempra pos- 
sono chiamarsi pubblici avvelenatori, cui è 
d’uopo proibire ogni sorta di commercio; e 
tali poesie meritano di essere abborrite come 
la peste del genere umano. Ma quello non fu 
se non un pretesto. Un disgusto segreto, del 
quale Ovidio parla sovente ne* suoi versi, ma 
in generale e senza dichiararlo, e che sempre 
rimase impenetrabile, fu la cagione della di 
lui sventura. 

Fu relegato a Tomi, città dell’Europa sul 
Ponto Bussino, verso le foci del Danubio. L’im- 
peratore gli lasciò godere tutti i suoi beni, nè 
volle farlo condannare con decreto del sena- 
to: ma si servi del termine di relegazione , che 
nel diritto romano era più mite di quello di 
bando. 

Nell’età di anni cinquantuno parti da Ro- 
ma per Tomi. Egli avea già innanzi alla sua 
disgrazia composte le Metamorfosi. Ma veden- 
dosi condannato all’ esilio diedele al fuoco, o 
per collera, o per non averle terminate e corret- 
te( Ir.) Alcune copie, che se n’erano tratte,furono 
cagione che quell’ opera non perisse. 

Il luogo della sua relegazione fu per Ovi-r 
dio un vero luogo di supplizio. Egli in pa- 
recchi luoghi delle sue poesie ne fa orribili de- 
scrizioni. La pena maggiore che provava era 

(t) Carmina mulatas hominum dicentia f^rmas., 
Infelix domini tjuod fuga rupi! opus'. 

Haec ego discedens , sicut bona multa meorum, 
Ipse mea posui maeslus in igne manu. 

Trist. ). 1 . eleg. 6. et 1.6. eleg. 
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Tessere esposto a’ rigori del freddo, e Ticino 
ad un popolo feroce, ch’era sempre in guer- 
ra, e Io teneva in continui spaventi : situazio- 
ne assai infelice per un Italiano dilicalo, che 
aveva menata la sua vita sotto un clima dol- 
ce ed ameno, e che aveva sempre goduta tran- 
quillissima pace. 

Quantunque non avesse potuto ottenere 
dall’imperatore né il suo richiamo, nè un can- 
giamento di esilio, non perdette mai il rispet- 
to dovuto al suo prìncipe, e prosegui immuta- 
bilmente a lodarlo con tali eccessi, che avea- 
no l’aspetto d’idolatria. Si può dire eziandio 
che ne divenisse letteralmente e realmente 
idolatra, quando ebbe contezza della di lui 
morte. Non solamente ne fece Ttlpgip con un 
poema in lingua de’Geti, onde ne, fosse cono- 
sciuta e rispettata la memoria da quelle barr 
bare nazioni, ma lo invocò e gli consecrò una 
cappella, in cui andava ad incensarlo e ado- 
rarlo ogni mattina (i). 

Il successore e la famiglia di quel princi- 
pe partecipavano di tutto quel culto, e n’ era- 
no per quanto sembra il vero oggetto; ma nul- 
ladimeno Ovidio non rimediò alle sue disgra- 
zie. La corte non si lasciò vincere dalle istan- 
ze sotto Tiberio, siccome innanzi, cosicché 
morì nel suo esilio il quarto anno del regno 
di quelTimperatore, e Tanno di Roma 771 in 


( 1 ) Hfec pietas ignota mea est: videi hospita terra 
In nostra sacrum Caesaris esse dom». 

Mie ego do toties cum ihure precantia verbo, 
Eoo quolies surgit ab orbe dies. 

De Ponto 1. 4* ^pì^t, 


Oigilized by Google 



età d’intorno a sessani’anni. II suo esilio a- 
vea durato nove o dieci anni. 

Aveva chiesto che, qualora morisse nel pae» 
se de’ Ceti, le sue ceneri fossero trasportate 
in Roma, per non rimanere esilialo anche do* 
po la morte, e che sopra il sepolcro si scolpis- 
se il seguente epitaflio, che avea fatto egli 
stesso : 

Hic ego qui jaceo tenerorum lusor a- 
morum, 

Ingenio perii Naso poeta meo. 

Attibi^qui transis, ne sit grave, quisquis 
amasti 

Dicere: Nasoni» molliter ossa cuhent, 

Trist. 1. 3. eleg. 3. 

Ovidio temeva la immortalità dell’anima 
(con ragione maggiore di quanto pensava), e 
desiderava che essa perisse col corpo. Non 
voleva che il suo spirito andasse vagando Pi*a 
quelli de’ Sarmati, e quindi bramava di avere 
una tomba in Roma (i). 

Aveva composti prima, e nel tempo del 
suo esilio gran copia di versi, la maggior par- 
te de’ quali è perduta ; e sarebbe pur anche 
desiderabile che molti di meno se ne fossero 


i^i) Altjue ntinam perenni animae cum torpore no* 
strae, 

EJfugiattfue aoidos pars mea nulla rogos. 
Nam si morte carens vacuas volai alias in aa- 
ras 

Spiritus, et Samii sant rata dieta seais; 
Inter sarmaticas romana vagabilur umbras , 
Perone /eros manes hospita semper erit. 
Ossa tornea fatilo parva referantur iu urna \ 
Sic ego non etiam mortuua exul ero. 
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conservati. Si decantava la sua Medea sicco- 
me una tragedia perfetta, che fa vedere, dice 
Quintiliano ( poiché sussisteva ancora al suo 
tempo), di che sarebbe egli stato capace, se in 
vece di darsi in preda alia fecondità un 
troppo facile ingegno, avesse voluto ritenerlo 
entro i limiti della ragione (i). 

Lo stesso Quintiliano pronunziò il suo giu- 
dizio intorno alle opere di questo poeta in 
poche, ma molto giuste e signifìcanti parole, 
che, per quanto mi sembra, ce ne fanno perfet- 
tamente conoscere il carattere. Lascivus qui- 
dem in heroiois quoque Ovidius, et nimium 
amator ingenii sui: laudandus tamen in 
partibus (loc. cit.). Infatti il difetto maggio- 
re di Ovidio è di troppo diffondersi, e di esser 
quindi snervato; colpa della vivacità e della fe- 
condità del suo ingegno, e di far pompa di 
spirito a costo del grave e del grande : lasci- 
otts. S’innamorava di quanto scriveva, ed a- 
veva per tutte le sue produzioni una indulgen- 
za più che paterna, la quale non gli permet- 
teva di nulla togliere, di nulla mutare : nimium 
amator ingenti sui. È di mestieri confessare 
ch’é mirabile in molti luoghi: laudandus ta- 
men in partibus. Quindi nelle Metamorfosi, 
le quali senza controversia sono la più bella 
di tutte le sue opere, si trovano parecchi trat- 
ti squisiti e di finissimo gusto. \ dir vero era 
l’opera, cui l’ autore stimava più che tutte le 


(i") Ovidil Medea vìdelur mihi estendere quan- 
tum vìr ille praestare potuerìt, si ingenio suo tempe- 
rare quam indulger* maluisset. Qnintil. ). io. c. i. 
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altre, e dalla quale più che da veiun’altra spe- 
rava la immortalità del suo nome (i). 

Tibullo^ e Properzio . Questi due poeti 
che fiorirono quasi nel medesimo tempo, e nel 
medesimo genere di poesia, sono considerati 
come scrittori di purgatissimo stile e di som- 
ma dilicatezza. Si preferisce però Tibullo a 
Properzio. 

Fedro natio di Tracia, e liberto di Augu- 
sto, scriveva sotto Tiberio. Abbiamo di lui 
cinque libri di favole in versi giambi, a’ qua- 
li diede il nome di fàvole di Esopo, perchè si 
é proposto per modello cotesto loro primo in- 
ventore, e non di rado ne ba preso eziandio il 
soggetto delle sue favole (a). 

Nel principio dell' opera dichiara che il 
suo piccolo libro ha due vantaggi : di occupa- 
re e rallegrare il lettore, e di somministrargli 
saggi consigli pel retto vivere (3). 

Infatti, oltre cbe le materie di quest’ ope- > 
ra in cui si fanno parlare le bestie ed anche 
gli alberi, fingendoli capaci di sentimento, so- 
no di per se stesse piene di diletto ; anche la 
maniera onde sono trattate, ha tutta l’amenità 


(i) Jam/jue opus exegi, quod nec Jovis ira, aee 
ignes, 

Nee poierit fsrrum , nec edax abolere vetustas. 

iVtet. 1. i6- in fin. 

(a) Àesopus auclor quam materiam repperit. 
Rane ego polivi versibus senariis 

Prol. l. I. 

(3) Duplex libelli dos est, quod risunt movet. 

Et quod prudenti vilam. consilio monet. Ibid- 
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e tutta la eleganza possibile, cosicché si può 
dire cbe Fedro abbia adoperato nelle sue 
favole il linguaggio della natura medesima: 
tanto il suo stile è semplice e naturale, ma 
nondimeno spiritoso e dilicato. 

Noi» sono meno pregevoli pe’prudenti con- 
sìgli , e per la solida morale cbe rinchiudono. 
Ho detto altrove parlando di Esopo, quanto 
una tal maniera d’ insegnare si estimasse ed 
usasse presso gli antichi, e qual conto se ne 
facesse dai dotti. Quand’ anche non volessi- 
mo considerare tali favole se non in riguar- 
do alla utilità che render potrebbero alla edu> 
cazione de’ fanciulli, a’ eguali sotto la corteccia 
d’ un ameno racconto incominciano ad ispi- 
rare negli animi ancor tenerelli la probità e la 
saggezza, sembrar ci dovrebbero di un merito 
grande . Ma Fedro estese più lungi, le sue 
mire. Non v’è età e condizione cbe trovar non 
vi possa eccellenti massime per ben regger 
la vita. Siccome le virtà vi compariscono do- 
vunque onorate e commendate, cosi anche i de- 
litti, come la ingiustizia, la calunnia, la violen- 
za, vi sono rappresentati con colori vivi, ma 
orribili, che attraggoh loro il disprezzo, l’odio, 
e il pubblico abborrimento. La qual cosa cer- 
tamente gli rendè nimico Sejano , e lo espose 
ad estremi pericoli sotto quel ministro perse- 
cutore del merito e della virtù. Fedro non ne 
accenna la cagione, nè alcuna circostanza par- 
ticolare, nè l’esito ; e solamente si duole che 
fossero violate a suo riguardo le formalità tut- 
te della giustizia, avendo per accusatore, per 
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testimonio e per giudice lo stesso Sejano che 
era suo dichiarato nimico (i). 

È verisimile che quel favorito indegno, il 
quale insolentemente abusava della confiden- 
za del suo padrone, si sdegnasse per alcuni 
ritratti svantaggiosi delineati in quelle favole, 
i quali potevano riguardarlo. Ma perchè non 
erano contrassegnati da verun nome, l’appli- 
carsegli a sè stesso era un confessarsi, o alme- 
no sentirsi reo ; giacché Fedro ad altro forse 
non mirava, che a screditare in generale i vi- 
zj degli uomini, siccome altamente protesta : 

Suspicione si quis errahit sua. 

Et rapici ad se quod erit commune 
omnium, 

Stulte nudabit animi conscientiam. 

Iluic excusatum me velim nihilominus. 

Ncque enim notare singulos mens est 
mihi; 

J^erum ipsam vitam. et mores hominum 
' estendere. Ibid. 

Non si sa né il tempo, nè il luogo, nè ve- 
runa particolarità della sua morte. Si crede 
però che sia sopravvissuto a Sejano, e morto 
nell’ anno diciottesimo dell’impero di Tiberio. 

Fedro rende a sè medesimo una testimo- 
nianza assai onorevole, dicendo che aveva sra- 
dicato dal suo cuore qualunque cupidigia di 
accumular ricchezze (a). 

(1) Qttod si accnsator alius Sejano farei. 

Si testis alius , judex alius denique , 

Dignum faterer esse me tantis malìs . 

(2) Quamvis in ìpsa natus pene sim schola, 
Curamque habendi penitus corde eraserjm . 

)bid. 
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Non sembra però tanto indifFeiente o dis- 
interessato in 1 -‘'uardo alle ludi; anzi parla 
assai volentieri del merito suo. E difatti ne 
aveva molto; e nulla ci rimane di tutti "li an* 
tieni autori di più perfetto delle sue favole , 
cioè nel genere semplice e naturale. 

Nulladimeno reca stupore, ebe Fedro mal- 
grado il suo merito sia stato conosciuto sipo« 
co, e si poco dagli antichi lodato. Due soli ne 
parlarono, cioè Marziale ( epigr. 20. l. o.J ed 
Avieno ; anzi tuttavia si dubita se il verso 
col quale da Marziale si nomina Fedro, ris* 
guardi quello di cui si tratta. 11 dottissimo 
Casaubono non giunse a sapere, che nel mon* 
do vi fosse un Fedro, se non dopo la edizio- 
ne di Pietro Pitou inTroyes nel 1096. Questi 
ne mandò un esemplare al p. Sirmondo che 
allora era in Roma; ed il celebre gesuita io co- 
municò ai dotti di Roma, i quali a principio 
lo giudicarono un libro suppositizio. Ma aven- 
dolo esaminato più sottilmente mutarono opi- 
nione, e s’avvisarono di riscontrarvi i caratte- 
ri del secolo d’Augusto. Il p. Vavasseur ci ha 
raccontato questo avvenimento colla solita sua 
eleganza nel trattato de ludicra dictione. 

La Fontaine, che ha ridotto nella lingua 
francese questo genere di scrivere alla più al- 
ta perfezione camminando sulle orme di Fe- 
dro, ha nulladimeno percorso una via del tut- 
to opposta. O non abbia egli creduta la lin- 
gua francese adattata a si felice semplicità, 
che nell’ autore latino alletta e innamora tut- 
ti gli uomini di buon gusto , o non abbia giu- 
dicato se stesso acconcio a scrivere in tal 
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maniera, si éformato uno stile affatto particola- 
re, che la lingua latina medesima non sapreb- 
be forse imitare, il quale, senz’ essere meno 
dilettevole e naturale, è però piu sciolto, più 
ornato, più ameno, e più ripieno di grazie, ma 
di quelle grazie che nulla partecipano di gon •> 
fiezza e di affettazione, anzi rendono la sostan- 
za delle cose più vivace e più dilettevole. 

Altrettanto si dica, a mio giudizio, di Te- 
renzio e di Moliere. Sono stati ambedue ec- 
cellenti nel loro genere, ed hanno ridotta la 
commedia forse ai grado più alto di perfezio- 
ne, cui potesse arrivare ; ma il genere è affat- 
to diverso. Terenzio supera Moliere nella pu- 
rità, nella dilicatezza, nella eleganza del lin- 
guaggio. P’ altronde Moliere supera, di lunga 
mano Terenzio nella tessitura, e nell’ intrec- 
cio de’ suoi componimenti teatrali, donde na- 
scono le loro principali bellezze, e principal- 
mente nella aggiustatezza e varietà de’ carat- 
teri. Perfettamente s’ attenne al precetto che 
dà Orazio a’ poeti bramosi di riuscire nel di- 
pingere al naturale i costumi , e le inclinazio- 
ni degli uomini, diversi tra loro per età e per 
condizione: 

Aetatis cujusque notandi sunt libi mo~ 
res , 

Mobilìbusque decor naturis dandus et 
annis. Hur. in Art. poet. 
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rAnAGRAFO Terzo 
Terza età della poesia latina. 

Ho già detto che la terza età della poe- 
sìa latina incominciava verso la metà del re- 
gno di Tiberio. Alcuni di que’ poeti, de’ qua-' 
li parlerò nel principio, potrebbero annove- 
rarsi fra quelli del buon secolo, cui sono vici- 
ni per tempo e per merito. Nulladimeno vi si • 
osserva qualche differenza. 

Seneca. Delle dieci tragedie latine pubbli- 
cate e raccolte in un corpo sotto il nome di Se- 
neca, pressoché tutti convengono che le più bel - 
le sieno di cotesto celebre filosofo, maestro di 
Nerone. Si crede che la Medea sia veramente 
sua; poiché Quintiliano (7. Q. c. ^.) ne cita un 
passo sotto il suo nome. Si ha pure qualche ra- 
gione particolare per crederlo autore dell’ E- 
dipo. Le Fevre pensa, che T Agamennone, la 
Troade, e l’Èrcole furioso sentano troppo del- 
la declamazione, e della scuola. Nulladimeno 
altri sì persuadono che la Troade e 1’ Ippoli- 
to sieno opere sue ; ma che V Agamennone, 
l’Èrcole furente, il Tieste e l’Èrcole etéo, sie- 
no o dì Seneca il padre, o di qualche altro 
autore, che non è conosciuto. La Tebaide e 
r Ottavia si giudicano affatto indegne dell* in- 
gegno, e della eloquenza di Seneca. Egli è cer- 
to che la Ottavia é posteriore alla morte di 
Seneca (i), e di Nerone medesimo. 

(i) Seneca era stato precettore di Nerone, e Io 
aveva istituito ad ogni maniera di virtù. Nerone se- 
dotto da Poppea e da Tigellino erasi dato in preda 
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P-ersie ( Aulus Persius Flaccus), poeia 
satirico sotto l’impero di Nerone, era natio di 
Volterra in Toscana. Era cavaliere romano, 
congiunto di personaggi del primo ordine. Sino 
all’ età di dodici anni studiò in Volterra; pro- 
segui poi ì suoi studj in Roma sotto il gram> 
matico Palemone, sotto il retore Virginio, e 
sotto Cornuto filosofo stoico, il quale gli si 
affezionò in modo che il vincolo della loro 
amicizia fu strettissimo e indissolubile. 

Era cotesto poeta d’un’indole assai dolce, 
pieno d’amicizia e rispetto pe’ suoi congiun- 
ti, € molto regolato ne’ costumi. Nelle sue sa- 
tire riprende sovente i difetti degli oratori e 
de’ poeti del suo tempo senza perdonarla allo 
stesso Nerone. 

Si crede che volesse indicarlo in quel ver- 
so ingiurioso, che si legge nella prima delle 
sue satire : 

Auriculas asinini) guis non habetì 


ai vizj più abbominevoli , ed avea tentato di liberar- 
si col veleno della presenza di un precettore le cui vir- 
tù gli erano di un continuo rimprovero per lui moie- 
stissimo. L’ attentato andò a vuoto; ma avendo sco- 
perto che Seneca conosceva la congiura di Pisone, col- 
se il pretesto e gli ordinò di scegliere di qual morte 
a?olea perire. Egli elesse di essere svenato, ed entran- 
do nel bagno spruzzò di quell' acqua alcuni suoi schia- 
vi esclamando, che dedicava quei libanienlo a (ìiove 
liberatore. La sua intrepidezza non lo abbandonò nem- 
meno negli estremi della sua vita. Tardando 1’ uscita 
del sangue> volle accelerare il suo fine col veleno: 
ma non esercitando questo il suo vigore in un corpo 
pressoché esangue, il suo medico Stazio Anneo lo le- 
ce soffocare co’ vapori d' un bagno caldo. (JS.E.y.) 

(i) Si dice che dapprima scritto avesse: Auricu- 
las asini Mida rex habet. 

Stor.Alnt. T. XX. 17 
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Vi sì leg5ono eziandio quattro versi, che 
si reputano di Nerone, e che il poeta ad- 
duce per esempio dello stile vizioso e ampol* 
loso. 

Torva mìmalloneis implerunt comua 
bombi s. 

Et raptum vìtulo caput ablatura su- 
perbo 

Bassaris, et lyncem Maenas flexura 
corymbis 

Euion ingeminat; rvparabilis adsonat 
» echo. 

Despreaux ( Discours sur la satyre ) 
giustiBca sè medesimo con questo esempio; 
„ Esaminiamo Persio, dic’egli, il quale scri- 
,, veva a’ tempi di Nerone. Prende a scberni- 
„ re non solamente le opere de’ poeti suoi 
„ contemporanei, ma eziandio i versi di Ne- 
„ rone. Imperciocché finalmente tutti sanno, 
„ e lo sapeva tutta la corte di Nerone, che quei 
„ quattro versi Torva mimalloneis etc. in- 
„ torno a* quali scherza cosi amaramente nel- 
„ la sua prima satira, erano di Nerone. Ma non 
„ si legge che Nerone, comunque fosse Ne- 
„ rone, abbia fatto punir Persio; e quel liran- 
„ no nimico della ragione, ed innamorato, co- 
„ me tutti sanno, delle sue opere, fu si gen- 
„ tile che ascoltò senza scomporsi quella di- 
„ ceria intorno ai suoi versi, e pensò che l’im- 
„ peratorc non dovesse ingerirsi negli affari 
„ del poeta”. 

L’opera di Persio, nella quale regna dovun- 
que una pura morale, ed un fondo maravi- 
glioso di buon senso, benché sia di mole assai 
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<■ mediocre, gli procacciò una grande e mollo 
solida gloria, come afferma Quintiliano: Mul- 
tum et verae gloriae, quamvis uno libro, me.’ 
ruit Persius. Non si può per altro negare cbe 
- l'oscurità, la quale regna in tutte le sue sati- 
re, non ne diminuisca il merito. Questa ha 
fatto dire a taluno : „ poiché Persio non vuo-' 
le essere inteso, nemmen io lo voglio intende* 
-re(0”. . 

Mori all’età di ventott’anni, l’anno di no* 
atra salute sessantadue, eh' era l’ ottavo del- 
l’impero di Nerone. Lasciò per gratitudine a 
Cornuto suo maestro ed amico la sua biblio- 
teca ricca di settecento volumi, numero che 
in que’tempi si reputava considerabile, ed una 
somma grossa di danaro contante. Cornuto 
accettò i libri, e lasciò il danaro agli eredi, 
cioè alle sorelle di Persio. 

, .Anticipo il tempo di Giuvenale per con- 
giungere insieme questi due poeti satirici. • 

Giuvenale {Decimus, o Decius Junius 
Juvenalis) era d’ Àqnino città del regno di 
-Napoli. Viveva in Roma verso il fine del re- 
gno di Domiziano, ed anche sotto Nerva e 
Trajano. Si rendette celebratissimo colle sue 
satire. Ce ne rimangono soltanto sedici. Ave- 
va passata una gran parte della sua vita ne- 
gli esercizi scolastici, ne' quali si era procac- 
ciato la fama di violento declamatore ; e quin- 
di Despreaux ebbe a dire nelle sue satire che 

(i) Si non vis intelligi, nec ego troia te intelUgere. 

! 
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Giuvenale educato fra le grida della scuola 
portò all’eccesso le mordaci sue iperboli (i). 

Giulio Scaligero, che è sempre strano nei 
«uoi sentimenti, preferisce la forza di Giuve- 
nale alla semplicità d’Orazio. Ma. tutti gli uo- 
mini di buon gusto giudicano che il carattere 
declamatorio e mordace di Giuvenale sia mol- 
to inferiore alla ingenuità fina e dilicata di 
Orazio. 

Aveva egli osato di prendersela nella setti- 
ma satira col.vecchio comico Paride, il cui pote- 
re era as'viì grande nella corte, dispensandosi 
da lui generalmente le cariche tutte militari eci- 
vili ( 2 ). Il superbo istrione non tollerò con pa- 
zienza un colpo si ardito; ma fece relegare Giu- 
venale in Egitto, mandandolo a comandare un 
regginiento accampato ai confini di quel pae- 
se. Ritornò in Roma dopo la morte di Domir 
ziano, e vi. si trattenne, siccome si argomenta 
da alcune sue salire, sino al regno di Adrianp. 

Si conghiettura che (,)iiinliliano, il quale 
si era fatta legge di non nominare alcuno degli 
autori viventi , intenda parlar di Giuvenale 
quando ha detto che al suo tempo vi era qual- 
che poeta satirico degno di estimazione, e che 
sarebbe divenuto assai celebre un giorno (3). 

( 1 ) Juvenal élevè dans !es cris de Fècole 

Poussa jusf/iià Fexcés sa murdante hyperbole, 

(a) Uh et mililiae miillis larj’ilnr honorem. 
Semestri \>atum digitos circumligat auro. 

Quod non dant proceres , dabat histrio. 

(3) Sunt clari hodieque, et qui olim nominabun^ 
tur. L. IO. c. I. 
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Saretbè a desiderarsi che nel riprendere 
ì costumi degli altri con tanta severità, non si 
fosse manifestato egli medesimo senza pudo- 
re, e non avesse impugnati i vizj in modo, che 
insegna piuttosto a commetterli, che ad ab-- 
borrirli. 

Lucano {M. Annaeus Lucanus) era ni- 
pote di Seneca. L' opera sua più celebre è la 
Farsa glia, con cui. descrive la guerra di Ce- 
sare e di Pompeo. É ricco di bei pensieri, ed 
ba una grande vivacità di stile, ma Quintiliano 
crede che debba collocarsi tra gli oratori, an- 
ziché tra’poeti (i). Uguagliare Lucano a Virgi- 
lio, come ad alcuni è piaciuto di fare, non è già 
un dar risalto al merito di Lucano, ma dar a 
vedere che non-si ha criterio. Si può ben dire in 
suo onore, che se la età avesse potuto condurre 
a maturezza lo spirito di Lucano, il quale non 
era forse giunto alla età di ventisei anni quan- 
do morì, e accoppiare al suo fuoco ed alla suà 
elevatezza il giudizio di Virgilio, si sarebbe 
veduto in lui un poeta perfetto. Parecchie del- 
le sue poesie si sono perduta. 

La vita di Lucano attribuita a Suetonio 
lo accusa di avere avuto un linguaggio legge- 
ro ed intemperante, e di avere principalmen- 
te parlato di Nerone che lo amava in una ma- 
niera acconcia ad irritare anche un principe 
d’ indole dolce e moderata. 


(i) Lucanus ardens et concitatus , et sentenliis 
elarissimus ; et ut dicam quod sentio, magie oratori'» 
bus quam poelis annumeeandus. 
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Fu de’ primi ad entrare niella coàpiràzio- 
ne (i) di risone, sdegnato che Nerone, per 
una bassa gelosia, si opponesse alla fama dei 
suoi versi, e gli vietassè di pubblicarli. 11 prin> 
cipe comandò che si facesse morire Lucano, 
e gli si apersero le vene. Accorgendosi che le 
estremità del corpo incominciavano ad essere 
abbandonate dal caler naturale, e ricordan- 
dosi di avere in altra occasione descritto un 
soldato morto a quel modo, pronunziò i versi 
ch’esprimevano la di lui morte, e quelle furo» 
no le ultime sue parole. Frivola consolazione 
per uno che muore, ma degna di un poeta. 
Morì l’anno 65 dell’era cristiana, e il duode- 
cimo di Nerone. 

Petronio (^Petronius Arbiter') evdi Pro- 
venzale de’ contorni di Marsiglia, a detta di 
Sidonio Apollinaf'e; e viveva secondo la co-; 
mune opinione'sotto Claudio e Nerone. 

Abbiamo di questo autore un resto di sa- 
tira, o piuttosto di più librksatirici (^satyricùv') 
composti in prosa ed in verso. È una spezie di 
romanzo, che fece iniorma di satira, del ge- 
nere di quelle che Varrone, siccome ho già 
detto, aveva inventate, frammischiando pia- 
cevolmente la prosa ai versi, il giocondo al 
grave, e che Varrone avea chiamato menip^ 
pee, perché il cinico Menippo avea trattato- 
prima di lui argomenti gravi con uno stile gio- 
coso e faceto. 

(i) Lncanum' propriae causae accendtbant, tjuod 
fnmam sarminum ejus premebat prohìbueratqi:t 

ostentare, vanus adsimulatione . Tacil. ànnal. t. li 
c 49. ^ ‘ 
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Questi frammenti non sono che una rac- 
colta indigesta, tratta dai quaderni di qualche 
privato che aveva estratto da Petronio ciò che 
più gli era piaciuto, senza osservarvi alcun 
ordine. I dotti vi trovano una grande iìnezzae 
dilicatezza di gusto, ed una maravigliosa fe- 
condità nel dipingere i diversi caratteri de’suoi 
interlocutori. Osservano però che, quantun- 
que sembri che Petronio sia stato gran criti- 
co e di gusto assai squisito, il suo stile non 
corrisponde affatto alla dilicatezza del suo giu- 
dizio ; che vi si scorge qualche affettazione; 
ch’è. troppo fiorito e studiato, e degenera dal- 
la semplicità naturale e maestosa del secolo 
felice di Augusto. Ma se fosse più perfetto per 
lo stile, sarebbe eziandio più pericoloso pe’co- 
stumi a cagione delle oscenità onde ha riem- 
piuta l’opera sua. . 

Si controverte se il nostro Petronio sia 
quel medesimo, di cui parla Tacito. Ecco la 
pittura che quel dotto storico fa di Petronio 
Turpiliano, e che conviene assai alla idea che 
la lettura dell'opera, di cui parlo, dà del suo 
autore. „ Era un voluttuoso (i), cbe sagrifica- 
va il giorno al sonno e la notte a’ piaceri, q 

' (i) liti dies per somnum, nox officiis et oblecta- 

mentis vitàe transìgebantur. Utque alias industria, ita 
hunc ignavia ad famam protulerat, habebaturgue non 
ganeo et profligator, ut plerigue sua haurientium, sed 
erudito luxu. Ac dieta factague ejus, guanto solulio» 
ra, et guamdam sui negligentiam praeferentia , tan- 
to gratius in speciem simplicilatis * accipiebantur . 
Proconsul tamen Bithynìae et mox consul vtgen- 
ttm se ac parem ncgoiìis ostendit ; deinde reyolalus 
ad vitia, seu vìtioruni imitalionem , inter paucos fa- 
miliarium Tferoni adsumptus est , elegantiae arbiter^ 
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agli affari ; e mentre gli altri si rendlono cele- 
bri colla loro applicazione al travaglio, egli 
s'era procacciato rinomanza coll’ ozio. Nulla- 
dimeno non era riputato per dissoluto e scio- 
patore, quali sono coloro che si rovinano per 
piaceri pazzi e scipiti, ma come uomo di lus- 
so dilicato e riflessivo. Tutte le sue parole ed 
azioni piacevano tanto più, che avevano le sem- 
bianze d’ una certa negligenza, che sembrava 
la vera natura, ed aveva tutte le grazie del- 
la sincerità. Nulladimeno quando fu procorr- 
sole di Bitinia, e poi console, si dimostrò ca- 
pace di sostenere gl’impieghi più ragguarde- 
voli. Ritornato poi alle sue voluttà, o per incli- 
nazione, o per politica, imperocché piaceva al 
principe la vita disordinata, ne fu il principa- 
le confidente. Era a carico di Petronio il reg- 
gere tutti i divertimenti di Nerone; e quel prin- 
cipe trovava insipido quanto da Petronio non 
si approvava. Quindi nacque la invidia di Ti- 
gellino contro di lui come pericoloso rivale, 
che Io superava nella scienza delle voluttà e 
de’ piaceri. Petronio si privò da sé stesso di 
vita per non soggiacere alla morte, cui l’impe- 
ratore per calunnia Io avrebbe condannato ”. 

Se questo Petronio non è Io scrittore di cui 
si tratta, certamente servirà tale ritratto per 
farci conoscere lo stile di Tacito di cui dovrò 
parlare in appressò. 

dum nihil amoenitm et molle, nisi quod ei PelroniuS 
approbaoisset. linde invidia Tigellini, quasi adversus 
aemulum , et scienlia voluplatum poliorem . Tacit An> 
nai. 1. i5, c. i8. 
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Silio ttalicó {C. Silius ttalicus) si è ren-' 
3uto celebre pel poema cbe- scrisse della se- 
conda guerra punica. 

Non era nato poeta (i), nè lof studio sup- 
plì interamente a ciò cbe gli mancava dal; 
canto della natura. Non si diede a scrive- 
re in versi se non dopo avere per lungo tem- 
po esercitata nel foro l’ avvocazione, ed es- 
sere stato console, cioè in età molto avanzata 
e languente. 

Quanttinque Marziale gli abbia fatto un bel- 
Felogio (2), egli contuUociò non .è molto sti- 
mato come poeta; ma ben si comprende cbe 
supera tutti quelli del tempo «it> nella purità 
del linguaggio. Sta attaccato con tale esattez- 
za alla verità della storia, cbe possono trarsi 
dàl suo poema non poche notizie de’ tempi, 
benché non sieno il principale suo scopo, leg- 
gendovisi alcuni fatti che altrove non si ri- 
trovano. 

Ciocché racconta di Domiziano fa bastan- 
temente vedere, che scriveva sotto il regno di 
lui dopo la guerra de’ Sarmati, nella quale può 
comprendersi quella de’ Daci. 

Si crede {P/ln. ep. 7. /. 5:) che la sua 
morte sia accaduta sotto Trajano (5). Volle 
morire di fame per non poter tollerare più a 


( 1 ) Scribebat carmina majore cura quam ingeaia, 
Plin. epi'st. 7 . 1. 3. 

(a) Perpetui nunquam moritura volumina Sili 
Qui legis , et Latia carmina digna toga. 

Epigram. $3. 7 . 

(3) Jn. di G. C, »oo. 
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lungo il dolor d’ un gavocciolo, che l’arte me- 
dica non poteva guarirei Plinio osserva che Si- 
lio essendosi ritirato nella Campania a cagio- 
ne di sua vecchiezza,- non abbandonò il ritiro 
per recarsi in Roma a congratularsi con Tra-^ 
jano succeduto all’ impero. Fu ammirato l’im- 
peratore (i) per non essersi risentito di tal bV 
bertà, e Silio per aver osato di prendersela. 

Se questo poeta non ha potuto giugnere, 
all’ imitazione perfetta di Virgilio, almeno più 
grande non poteva essere il rispetto che ave- 
va per lui. Siocom’era divenuto padrone del 
luogo in cui era il sejjolcro di Virgilio ( 2 ), 
cosi lo considerava come sacro, e come un 
tempio lo venerava. Ne celebrava ogni anno 
il di natalizio con maggiore allegrezza e solen- 
nità del suo. Non potendo vedere con indiffe- 
renza che un monumento degno di tanto ri-, 
spetto rimanesse negletto tra le mani di un 
povero contadino, ne fece la compera (5). 

L’opera di Silio da parecchi secoli giace- 
va dimenticata e sepolta nella biblioteca di s. 
Gallo. Poggio la discoperse durante il concilio 
di Costanza insieme con molti altri manoscrit- 
ti, siccome hó già detto altrove: 

(1) Magna Caesnrit faris , snh qun hoc liÒTum 
fuit\ magna illtus qui hac liberiate ausus uti. Plin. 
epi»t. 7. 1 . 3 . ' 

(a) Cufus (F'irgilii) nalalem re^igiosins quam suum 
ci'lebrabali Neapoìi maxime, ubi monumentum ejus 
adire ul tempìum solebat . Plin. /toc. ciL 

( 3 ) Jam prope dexerios cinerrs , et sancta Mnronis 
Tfomina qui colerei, pnuper et unms crai, 
Silius opiatae saccurrere centuit nmbrax : 

Silius et vatem, non minor ipse cglit . Mar- 
tial. epigr. 5 o. 1. 11. 
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Stazio (P. Statius Papinius) visse ^’lein- 
pi di Domiziano. Marziale non Io ha mai no-: 
minato, benché vivesser-o entrambi in Roma 
nel medesimo tempo. Si crede che. ciò deri- 
vasse da gelosia, perchè Stazio molto piaceva 
a Domiziano' per la somma sua facilità di ver* 
seggiare improvvisamente. 

Noi abbiamo di Stazio due poemi eroici : 
\a.Tebaide in dodici libri, e V Achilleide.che 
non ne ha se non due, essendogli stato impe- 
dito dalla morte il terminarla. Indirizzò Tuno 
e l’altro a Domiziano dopo la guerra- de’ Da- 
ci. Abbiamo inoltre cinque libri di SqIv€, o dit 
poemetti sópra diversi ar-gomenti, la maggiaC) 
j>arte de’ quali non hanno altr’ oggetto che di, 
adular Domiziano. 

Furono assai stimate in Roma anche al, 
suo tempo le poesie di Stazio, e Giuvenale cij 
ha. narrato lo straordinario concorso del po- 
polo che andava ad udirle, e gli applausi che- 
loro si davano (i). 

I versi che seguono, se dobbiamo pren-, 
derli. letteralmente, e se non sono una di quel- 
le iperboli eh’ erano tanto famigliati a Giove-, 
jiale, ci danno a conoscere che Stazio era po-. 
vero, e che dopo avere acquistato un buon no- 
me colla sua Tebaide, era costretto a far com- 
medie, e a venderle ai comici per poter vi- 
vere ; 

(i) Curritur ad pocem jucundam, et carmen amicaa 
Thebaidos , laetam fecit fum Statius urbe ni, 
Pr&rAisitque dieni : tanta dulcedine caplox 
Jdficit aie animos, tantaque libidine pul^i 
dudilur. Sat 6. 1. 5* 
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Sed curri fretti suhsellin vcrsii 
Esunt, intuctom Pardi tiisl vcndat Agavcm, 

• Giulio Scaligero pretende che non vi sia 
nè tra gli antichi, nè tra i moderni alcun au- 
tore che più- di Stazio accostato siasi a Virgi- 
lio, nè dubita di dargli la preferenza sopra tutti 
i poeti eroici greci e latini, sostenendo che ha 
fatto versi migliori di quelli di Omero stesso. 
Da tale giudizio si vede bene che quel critico 
illustre aveva più erudizione che buon criterio. 
Non di rado r una fa danno airaltro. 

Stazio, Lucano .e Silio Italico hanno trat- 
tato il loro argomento piuttosto da storici, 
che da poeti, senz’ attenersi rigorosamente a 
quanto forma la essenza del vero poema epi-- 
co. Nella dizione e ne’ versi cercando eHino 
di troppo innalzarsi, e di comparire sublimi, 
incappano nel gònfio, e diventano ampollosi.’ 

• Siccome sotto il regno di Augusto fioriro- 
no i migliori poeti latini, cosi pure sotto quel- 
lo di Domiziano si sono vbduti i più ragguai> 
devoli poeti del secondo ordine, 

y alerio Fiacco (C. Valermi Flaccus Se- 
tinus Balòus') era nato in Sezza, città della 
Campania, ma aveva fissato la sua dimora in 
Padova. 

Abbiamo il suo poema’ eroico del viaggio 
degli Argonauti diviso in otto libri. Lo inco- 
minciò sotto Vespasiano, cui ò indirizzato, ma 
una morte immatura gli ha impedito di termi- 
irarlq. Gli uomini più dotti hanno un’assai 
mediocre opinione di quell’opera, perchè* vi 
scorgono varj errori centra le regole dell’arte, 
nessuna grazia e bellezza, e uno stile che per 
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colpa d’ un^ affettazione di grandezza mal st}” 
stenuta diventa languido e freddo. Nulladi-' 
meno Quintiliano assicura che la poesia lati- 
na aveva molto perduto colla di lui morte, 
che accadde negli ultiini anni di Domiziano (i). 

Marziale gli scrive come al suo amico, e 
lo esorta ad abbandonare la poesia per trat'- 
tar cause nel foro, o fare qualche mestiere che 
gli procacci guadagni maggiori di quelli che 
possono derivargli dai seguire le Muse, donde 
non può sperare se non corone inutili e ste- 
rili applausi che lo terranno a digiuno e lo fa* 
ranno perire nella miseria (2). 

Marziale {M. Valerìus Martialis) riu- 
scì nell’ epigramma. Era spagnaolo della città 
di Bilbili poco lontana, per quanto si dice, da 
Caltainda nell’ Arragona. Sotto Claudio na- 
cque, recossi a Roma sotto Nerone in età di 
vent’anni, ove si trattenne per tren-ta, amato 
dagl’imperatori, e principalmente da Domi- 
ziano che gli concedette molti favori. Si cre- 
de che non essendo cosi bene trattalo dopo 
la morte di quell’ imperatore siasi ritirato nel 
suo paese. Egli ebbe tutto l’agio di vivervi ma- 
Jinconico, non avendo trovalo alcuna compa- 
gnia confacevole. e che avesse il buon gusto 
delle lettere, onde dovette desiderare sovente 

(i)' 3IuUurn in Valerio Fiacco nuper amisimus . 

fj. IO. c. I. 

(?) PìerioS differ cantvsque chorosqne son>rum , 
Aes dabit ex illls nuVa pueìla libi ... ^ 

Praeter aquas Heìicon et seria hroxf/uc deai ttm, 
Wihil habet, et magnum sed perinané sopìtos . 

Epig. i5'. '. t. 
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il .soggiorno di Roma. Imperciocché, menJi-e 
in quella ciotta città i suoi versi sonimamen* 
te piacevano, e riportavano applausi, inBilbili 
ad altro non servivano che ad eccitare contro 
di lui la invidia e la maldicenza ; trattamen- 
to dilHcile a -sempre tollerarsi con pazien- 
za (i). Morì sotto l’imperatore Trajano ( 2 ). 

Ci rimangono di lui quattordici Jibri di 
epigrammi e uno di spettacoli. Vossio crede 
die quest’ ultimo sia una raccolta de’ versi di 
Mai date, e di altri parecchi poeti del tempo 
suo intorno agli spettacoli che Tito fece rap- 
presentare l’anno tto. 

Plinio (epìst. II. /. 5.), in onore di cui 
aveva-£itto Tepigramma XIX del libro X, gli 
diede qualche son;ma di danaro quando parti 
di Roma, imperocché era mal proveduto di 
beni di -fortuna. £d in questa occasione osser- 
va lo -tesso Plinio, che l’uso antico portava 
che si dessero premj .utili ed onorevoli a quel- 
li che avevano lodato -co’ loro scritti le città, 
o alcuni .cittadini. Ai presente, die’ egli, que- 
st’usanza è bandita con tante altre che non 
hanno meno grandezza e nobiltà. Tralasciate 
che siensi 1e azioni lodevoli, più non si stima 
la lode (5) . 

Pianse la morte di Marziale quando ne 
seppe la nuova, perché lo amava e ne pregiava 

(i) Accedii Iiis municifìalium rril/ìgo denlium . et 
judiciì loco livDr .... advemus quod difficile est habere 
bonum stomachum. Martial'. in Praei'. l.'a. 

(2> Alt. di C. C. 100. 

( 3 ) 'Posifjufim desiimus facete laudanda, laudari 
quoque inéplum pvtamus. 
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- l’ ingegno : ma sarebbe desiderabile che quan- 
to spiccava per ingegno, altrettanto fosse stato 
commendevole per modestia e verecondia nei 
versii 

Gli sì rimprovera rumore troppo morda- 
ce, la vergognosa adulazione riguardo a Do- 
miziano, ed insieme la indegna maniera con 
cui lo trattò dopo morte.. 

L’ amore delle sottigliezze e de’ motti pun- 
genti nello scrivere aveva occupato sin dal 
tempo di Tiberio e di Caligola il luogo del 

- buon gusto che regnava srdtto Augusto. Cote- 
sto difetto andò sempre crescendo, e quindi 
piacque tanto Marziale. Tutti i suoi epigram- 
mi non hanno però la stessa energia, e con 
ragione si é loro adattato quel suò verso: 

Sunt bona, sunt quaedam mediocria, 
sunt mala plura. 

Il maggior numero è quello de’ cattivi, ma 
ve ne sono di eccellenti; io ne riporterò alcuni. 

Sopfa una perfetta scultura. 

Artis Vhidiacae toreuma clarum\ 

Pisces adspicis": . adde aquam, nata- 
bunt. (Epigr. 35. I. 3.). 

Sopra la-lentezza di un barbiere. 

Eutrapelus tonsor dum Circuit ora Lu- 
perci, 

Expingitque genas, altera barba subii. 
(Epigr. 83. 1. 7.). 

Consìglio ad un uomo di non trattar cau- 
se nel foro. 

Et jadex petit, et petit patronus: 

Soloas censeo,Sexte, creditori. (Ep. i3. 
1. 2.). 
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. Sopra la morte immatura di un uomo, che 
xnolte volte aveva conseguito il premio nelle 
.corse del circo. 

llle ego sum Scorpus, clamòsi gloria 
Circi ! 

Plausus , Roma, tui, deliciaeque 
brevesi 

Invida quem Lachesis raptum triete- 
ride nona, 

Dum numerai palmas, credidit 
esse 5e/ie77i. (Epigr. 5i. 1. io.). 

Sopra l’azione ardita di Muzio Scevola. 

J)um pelerei regem decepta satellile 
dexlra, 

Injecit sacris se periiura fpcis;,. 

Sed tain sueva pius miracula non tw 
Ut hostis. 

Et raptum Jlammis jussit abire 
. virum. 

Vrere quam potuit contemplo Mucius 
igne, • . . 

llanQ spedare manum Porsena 
non potuit. 

Major deceptae fama est et gloria dex- 
trae : 

Si non errasset, fecerat illa mi- 
nus. (Epigr. aa. 1. i.). , 

Cantra l’ inllessibilità di un ricco avaro. ^ 

Florida per varios ut pingitfir hyhla ^ 
colores, 

Cum breve Slcaniae vel populan- 
tur apes: 

Sic tua suppositis perlucent praela Iw 
cernis. 
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Sic micat ìnnumeris arcula synthet 
si bus, 

Atque unam vestire tribum tua veliera 
possunt. 

Appaia non uno quae gre ge terra tu» 
Ut. 

Tu spectas hyemem succinoti lentus 
amici, 

Proh scelus ! et lateris f rigora trita 
mei. 

Quantum erat, infelix, pannis frauda 
re duobusl 

{Quid renuis?) nonte,Naevole,seà 

^ tineas ? (Epigr. 46 . 1. 5 .). 

Non si conservano veramente se non i beni 
che si sono dati ad altrui. 

Callidus effraeta nummos far auferet 
arca} 

Prosternet patrios impia fiamma la» 
res 

Pixtra fortunam est quicquid donatìif 
amicis : 

Quas dederis, solas semper hàbeòis 
opes. ^Epigr. 1. 8.). 

Elogio, e descrizione di una cagnuolina. 

È un po’ lunga, ma nulladimeno bollissi* 
ma. Bramerei che fosse tradotta in verso 
francese da qualche penna valente per com- 
piacere alle donne gentili. 

Issa est passere nequior Catulli: 

Issa est purìor osculo columbae: 

Issa est blandior omnibus pueUisi 
Issa est carior indicis lapillis t 
Issa est deliciae cateUa PubUi, 

Sttr.Aut. T.XX. 
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Sane tu-, si queritur, loqui p%Uù>his% 
Sentii tristitiamque, gaudiumque^ 
Collo nixa cubai, capitque samnos. 

Ut su spina nulla sentiantur; 

Ei desiderio concia ventris, 

Gutta pallia non fefellit ulla; 

7 Sed blando pede suscitai, toroque 
Deponi monet, et rogai levari. 

Castae tantus inest pudor catellue ! 

' Ignorai Veneram: nec inv e nimus 
Dignum tam tenera virum puella. 
Itane ne lux rapini suprema totam 
Pietà Publius exprimit tabelUi. 

In qua tam similem oidebis Issam, 

Ut sii tam similis sibi nec Issa. 

Issam denique pone cum tabella, 

‘ Aut utramque putabis esse veram, 

Aui utramque putabis esse pictam. 

(Epigr. no. 1 . 1.). 

Sulpizia, matrona romana, fu moglie di 
Galeno. Fece un poema sopra il discaccia- 
mento de’ tìlosoH da Roma, nel quale non so- 
lo punge amarammte Domiziano, ma gli minac- 
cia eziandio la morte. Questo è il solo compo- 
nimento, che ci rimane de’ tanti eh’ egli avea 
£itti. Si trova stampato per. lo più dopo lesa* 
tire di Giuvenale. Possiamo con ragione do- 
lerci della perdita de’ versi, che scrisse al ma- 
rito intorno all’ amor conjiigale, e alla fede e 
castità che osservar si deve nello stato ma- 
trimoniale.. Marziale ne fa un bell’elogio nel- 
r epigramma XXXV del libro X , del quale 
riporterò solamente alcuni versi. • <. 

Otpjies Sulpitiani legant puellae. 
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't\'SVni quae cupiunt oiro piacere. 

' Onines Sulpitiam legant mariti, 

■' Uni qui cupiunt piacere nuptae .... 
Hac condiscipula, vel hac magistra 
Esses doctior et pudica Sappho .... 

Nemesiano e Calpurnio. Abbiamo alcune 
egloghe, ed una parte del poema sopra la cac- 
cia, di Nemesiano {M. Aurelius Olympius 
Nemesianus^ , celebratissimo poeta del suo 
tempo. Si pretende che fosse cartaginese. 
Indirizza il poema sulla caccia a Carino ed 
a Numeriano dopo- la morte del loro padre, 
cioè nell’anno 284< 

Tito Calpurnio ( Titus Calpumius ) 
siciliano visse a’ tempi di Caro, Carino, e Nu- 
meriano. Compose sette egloghe, che indrizzò 
a Nemesiano, poeta buccolico come luì. Nei 
versi di questi due poeti si riconosce il secolo, 
in cui furon composti. 

Prudenzio {^Aurelius Prudentius Cle^ 
mens) poeta cristiano, uffiziale deTia corte 
dell’imperatore Onorio, nacque nella città dì 
- Saragozza in Ispagna l’anno 348, e mori ver- 
so il 4^^’ 

Incominciò a scrivere le sue poesie intor- 
no alla religione solamente all’etàdi cinquan- 
tasett’anni. Era stato avvocato, poi giudice, 
indi guerriero, e finalmente ottenne in corte 
un impiego onorevole ; circostanze tutte, che 
sì possono leggere nel prologo delle sue opere. 

Per quinquennia j am decem. 

Ni Jallor,fuimusf septimus insuper 
Annum cardo rotai , dum fruimur sole 
volubili, ■ 
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Dopo aver parlato della sua giovanezza, di- 
scende a’ suoi diversi impieghi. 

Exin jurgia turhidos 
Armarunt animoSt et male pertinax 
Vincendi studium subjacuit casibus 
asperis. 

Bis legum moderamine 
Fraenos nobilium reximus urbium: 

Jus civile bonis reddidimust terruimus 
reos. 

Tandem militiae grada 
Evectum pietas principis extulit, 
Adsumptum propius stare jubens or» 
dine proximo. 

Le poesie che abbiamo di Prudenzio so- 
no ripiene più di zelo dì religione, che degli 
ornamenti deU’arte. Vi si trovano pareccbi 
errori di quantità, oltreché i sentimenti non 
sono sempre ortodossi. Nulladimeno é me- 
stieri contéssare che pareccbi tratti delle sue 
opere difettano, perché travagliati con tutto il 
buon gusto, e con somma dilicatezza. Ne sie- 
no un saggio alcune strofe de’suoi inni sopra 
gl’ Innocenti. 

• Salvete Jlores martyrumt 
Quos lucis ipso in limine 
Christi insecutor sustulit, • 

Ceu turbo nascentes rosas* 

Vos prima Christi victima, 

Qrex immolatorum tener, 

Aram sub ipsam simplices 
< Palma^ et coronis luditis , . . . 

Audit tyrannus anxius ^ 

Adesse regum principem, "" 
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' Ò«t nó/ne« /jmc/ 

T'eneatque David regiam. 
Exclamat amens nuntio : 


Successor instat, pellimur. 
Satelles i, fernim rape, 

Perfunde cunas sanguine, 
Transfigit ergo carnifex 
Mucrone districto jurens 
Effusa nuper corpora, 

Animasque rimatur novas. 

Il secolo di Augusto non ha componimen- 
to nè più spiritoso, nè più dilicato di questo. 

Claudiana {Claudius) poeta latino, e 
gentile, nativo di Canopo in Egitto, visse sot- 
to Arcadio ed Onorio, che gli fecero innalza- 
re una statua. Mori poco dopo di Arcadio. 

Merita il primo luogo tra tutti i poeti e- . 
roicijche fiorirono dopo il secolo felice di Au*. 
gusto. Fra tutti quelli che si studiarono di se- 
guire ed imitare Virgilio, Claudiano è quello 
che più si accosta alla maestà di lui, e che 
meno partecipa della corruzione del suo se- ^ 
colo. Ben si scorge eh’ era fornito di grande 
ingegno, e che era nato per la poesia, poiché 
era pieno di quel fuoco che produce l’entusias- 
mo. II suo stile è castigato, dolce, elegante, 
ed insieme nobile ed elevato, ma troppo ri- 
donda di slanci giovanili, ed è troppo gonfio. 
É dotato di spirito e d’-immaginazione, ma è 
lontano da quella dilicatezza armoniosa, e da 
quel giro naturale de’ versi, che gl’intendenti 
ammirano in Virgilio. Ricade sempre nella 
stessa cadenza, e quindi non lo puoi leggere 
senza stancarti. 
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Ausonio ( Decius, o piuttòsto Decimus 
Magnus Ai/sonius) nacque in Bordeaux. 

All’età di trent’anni fu scelto per insegnar- 
vi la grammatica, e poi la rettorica. Si pro- 
cacciò reputazione si grande nel secondo im- 
piego, che fu chiamato alla corte imperiale 
per essere il precettore di Graziano hglio del- 
l’imperatore Valentinianol. Accompagnò il suo 
allievo nel viaggio che fece in Germania col- 
l’imperatore suo padre. 

A contemplazione dell’impiego medesimo 
ottenne le prime dignità dell’impero. Valen- 
tiniano lo fece questore, e Graziano dopo la 
morte del padre lo creò prefetto del pretorio, 
la qual carica esercitò egli due volte, prima 
nell’Italia ed in .\frica, e poi nelle Gallie ; e 
finalmente lo dichiarò console (i). Si vide al- 
lora avverata quella sentènza di Giuvenale, 
che quando piace alla sorte si passa dalla fun- 
zione di retore alla dignità di console (a). 

Nel conferirgli una tal carica l’imperatore 
mise in opra tutti i tratti più obbliganti e gen- 
tili. La scienza de’ principi consiste nel saper 
condire i doni e i benelizj loro. Mandò pron- 
tamente un corriere ad Ausonio (Auson. in 
Grat. act.), per dargli contezza d’ averlo no- 
minato al consolato, e gli scrisse cosi: „Sicco- 
,, me io pensava da qualche tempo a creare i 
„ consoli per quest’anno, ho invocato l’assi- 
„ stenza di Dio, siccome tu sai essere mio 
„ costume di fare in tutte le cose che impren- 
,, do, e tu pure desideri eh’ io faccia. Ho 
(i) An. di G. C. 5jg. 

(a) Si fortuna voìei, fies de rhetore consuL 
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i'ancUe creduto che fosse mio dovére di nomi* 
„ narti primo console, e che Dio mi doman- 
^ desse questo contrassegno di gratitudine al- 
„ le buone istruzioni che mi hai dato. Ti ren- 
,, do pertanto ciò che ti debbo ; e sapendo 
„ che non si possono pagare tutti i debiti nè 
„ co’ genitori, nè co’ maestri, confesso d’es- 
serti debitore anche di ciò che ho procurato 
i, di retribuirti”. 

Acciocché poi nulla mancasse alla grazia 
che gli avea fatta, accompagnò cotesta lette- 
ra coi dono di una veste ricchissima, sopra la 

a uale si vedeva in ricamo d’oro l’ immagine 
ell’imperatore Costanzo suo suocero. Ausonio 
dal canto suo adoperò tutta la forza e la di- 
licatezza del suo spirito per fare in .versi e in 
prosa l’elogio del suo augusto benefattore. Ab- 
biamo tuttora il ringraziamento chè fece al- 
l’ imperatore, la qual opera fu assai stimata. 
Visi scorge molto spirito, efors’anche troppo; 
pensieri belli e solidi ; frasi vivaci, ma soven- 
te troppo ricercate. La latinità è anzi dura che 
no, e sente del secolo in cui visse il suo auto- 
re. Riporterò ora il principio del discorso che 
pronunziò innanzi aU’imperatore in rendimen- 
to di grazie, per dare un saggio del di lui stile. 

Ago libi gratias, imperator auguste: si 
possem, edam referrem, Sed nec tua fortu^ 
na desiderat remunerandi oices, nec nostra • 
suggerit restituendifacultatem. Privatorum' 
ista copia est, inter se esse munijicos. Tua - 
beneficia, ut majestate praecellunt, ita mu- 
tuum non reposcunt. Quod solum. igitur 
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no strae opis est, gmtìas ago, oerum ita, ut 
apud Deum fieri solet, sentiendo copiosius, 
quam loquendo', atque non in sacrario modo 
imperialis oraculi, qui locus korrore tran- 
quillo et pavere venerabili raro eundem a- 
nimum praestat et vultum : sed usquequa- 
que gratias ago, tum tacens, tum loquens, 
tum in coetu hominum, tum ipse mecum % 
et cum voce potui, et cum meditatione se- 
cessi} Omni loco, actu, hahitu et tempore, 
Nec mirum, si ego terminum non statuo 
tam grata profitendi, cum' tu finem facere 
nescias honorandi. (^ui enim locus est, aut 
dies, qui non me hujus aut similis gratu- 
lationis admoneat / Admoneat autem l O 
inertia significationis ignavae ! Quis , in- 
quam, locus est, qui non beneficiis tuis a- 
gitet, infiammet r 

Si scorge una somma dìsuguag[ianza nel- 
le opere di Ausonio. Il suo stile è duro, co- 
me ho già osservato; ma la durezza è il vizi» 
minore delle sue poesie. Le oscenità di cui 
xidondano, ne proibiscono la lettura a chiun- 
que non ha rinunziato del tutto alla vere- 
condia. 

San Paolino, vescovo di Nola, era di Bor- 
deaux. Nacque verso Tanno 353. Ebbe a mae- * 
atro nelle lettere profane il celebre Ausonio, del 
quale ho poc'anzi parlato. S. Paolino più di una 
volta sì dichiara aebitore dì ogni cosa ad Auso- 
nio, che chiama suo padrone, suo maestro e suo 
padre, e da cui dice dì riconoscere la sua buo- 
na educazione, la cognizione che av^eva delle 
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ìèttere, ed il suo innalzamento alle cariche, e* 
aH« dignità (i). Fece grandi avanzamenti sot-. 
to’un tale maestro. Ausonio se ne congratu- 
la in molti luoghi delle sue poesie, e confessa 
che il discepolo lo ha superato nel verseggia- 
re. Ciò non è piccioia co.sa' in un poeta (2). 

Il ritiro di san Paolino {id. ep.%fy et 2Ó.), 
ch’era andato a nascondersi in una solitudine 
della Spagna, diede ad Ausonio forti motivi 
per rimproveramelo. Quest’ uomo di mondo 
(ibid.) gli scrisse parecchie lettere, lamen- 
tandosi della ingiuria che gii aveva fatta col 
dimenticarsi di lui, e si adirò colla sua Ta- 
naquilla, nome odioso che dava» a Terasia sua 
moglie, alla quale attribuiva quel cambiamen- 
to. Accusava il suo discepolo di aver perdu- 
to la sua antica dolcezza, e di esser divenuto 
selvaggio e misantropo. Gli attribuiva aper- 
tamente UB ÌT^egno stravolto da tetra malin- 
conia, che Io forzava a fuggire la compagnia 
ed il consorzio degli uomini. Questo è il so- 
lito rimprovero, che i mondani fanno a quelli 
che abbandonano il mondo. 

La divina Providenza impedì che nessuna, 
di quelle lettere gli pervenisse prima d’essere 
forte* quanto bastava per resistere alle insidie 
tesegli dal demonio per opera di un maestro 
anticamente stimato , ed amato con tutta la 

(1) Tibi disciplina.^ , digniìatem , litteras 
Linguae, et tofane, et famde decns', 

Provectus , alias , inslitutus debeo 

Patrone , praeceptor, parens. Garm. io. 

(s) Cedimus ingenio, quantmn praecedimus aevo. 
Assurgi t JUusae nostra Camoena tuae. 

„ Aui. ep. 80. 

Stor.Ant. T. XX. i 8 ♦ 
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tenerezza. In capo a quattr’anni ne ricevè ti'e 
in una volta, alle quali rispose con molte, sue. 
. Dopo avergli renduto conto del suo lun- 
go silenzio, si scusa di aver rinunziato alla 
poesia profana, non convenevole ad un uomo 
della sua tempra, che non voleva pensare ad 
altri che a Dio (i). Dice che ora a tutt’ altro 
pensava che ad invocare u Apollo, o le Mu- 
se, divinità sorde ed imbecilli; che un Dio più 
possente avea preso possesso del suo spirito, e 
chiede a )ui altri sentimenti, ed altro linguag- 
gio ( 2 ). Descrive poi il cangiamento maravi- 
glioso che la Grazia opera nel cuore dell’uo- 
mo, quando n’ è entrata in possesso come cor’* 
quistatrice, e quando se lo ha fatto suddito, fa- 
cendogli perdere con casto piacere il gusto 
delle voluttà antiche, soffocando i dolori e le 
inquietudini tutte della vita presente con una 
viva fede, e speranza de’ beni futuri, e non al- 
tro lasciandogli, che il pensiero del suo Dio, 
del quale medita le maraviglie , studia la 
santa volontà, sforzandosi di rendergli un o- 
maggio degno di lui con amore non diviso, 
e non limitato (3). Aggiugne a tutto ciò una 
( 

. (i) QikW abdicatat , in meam curam. Pater', 

Redire Musas praecìpis? 

Negant Camoenis, nec palent Apollini * 
Dicala Chris to pectora. 

( 2 ) Ifunc alia meniem vis ai^il, major Deus, 

Aliosque mores postulaL 

(3) Sic ergo nbstris ut suum praeeordiis 

Vibraverit coelo jubar, 

Abstergit aegrum corporis pigri, situm, 

• Kabiutmque mentis innovai , 

' Exhaùrit omne qnod- \uvabal anteaì 
> ■ Castae- voluptàtis vice. 
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forte protesta di non esser mai per dimeniM 
carsi delle obbligazioni, che aveva ad Ausonio.r 

Le lodi che Ausonio dà indiversi luoghi a 
san Paolino, sembra che riguardino piuttosto 
le poesie che avea fatto prima di rinunziare 
alle Muse profane, che quelle da lui composto 
dipoi. Imperocché dopo una rinunzia sì rara o. 
generosa, rivolse tutti i suoi studj a smorzare 
la maggior parte del suo fuoco, e avendo sof- 
focato in se stesso qualsisia desiderio di glo- 
ria umanai abbassò l’ ingegno e Io stile, e si 
ristrinse entro i confini di una semplicità ni- 
mica di ogni orgoglio, qual si richiede dalla 
cristiana modestia. Spinse tant’ oltre l’ avver- 
sione, che non si curava di osservare l’esattez- 
aa della prosodia. Nulladimeno in quell’aria 
di negligenza, cbe comparisce tanto nella strut- 
tura de’ versi, quanto nello stile della sua poe- 
sia, trovansi sempre certe grazie naturali che 
fanno amare l’autore e le sue opere. 

San Prospero di Aquitania era laico, ed 
ammogliato. Fu segretario de’ brevi sotto il 
pontehce s. Leone. 

Di s. Prospero, oltre ad. alcuni altri com- 
ponimenti, de’ quali si- dubita se sieno suoi, 
abbiamo un poema considerabilissimo contra 
gl’ingrati, cioè contra i nimici della grazia di 

Totoque nostra jura Domini viitdicat 
Et corda, et ora. et tempora, • 

Se cogitari, inteUigi. credi, legi. 

Se vult limeri et diìigL 
Aestus inaneSi quos movet vitae labor 
Praesentis aevi tramite, 
dboleti fulurae carni De» vitae fide», eie. 
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Gesù Cristo*, nel quale spiega da profondo 
teologo la Dottriua cattolica contra i Pelagia- 
ni ed i Semipelagiani., 

' • Godeau opina dietro parecchi altri scritto- 
rij che quest'opera sia il compendio di tutti 
i libri di 8. Agostino intorno a questa mate-‘ 
Ha, e particolarmente di quelli che sono stati 
scritti contra Giuliano. Aggiugne che le espres- 
sioni ne sono maravigliose, e che in molti luo- 
ghi si ha motivo di stupirsi, che il santo ab- 
bia potuto accordare la bellezza de’ versi col- 
le difficoltà dell’ argomento. Reca maraviglia 
eziandio, che la esattezza de’ dogmi di fede vi 
sia cosi fedelmente osservata malgrado la ri- 
gorosa misura dei verso, eia libertà dell’e- 
stro poetico; e che le verità della religione 
non vi sieno o alterate, o indebolite dagli or- 
namenti della poesia. Cotesto poema fu tra- 
dotto in versi francesi. Io darò qui la Prefa- 
zione latina per dar a conoscere il soggetto 
dell’opera eccellente, e lo stile dell’autore. 

Phafzziotte. 

Unde voluntaùs sanctae subsistat ortgo^ 
Undeanimis pietas insit^et undejidesz 
\ Ad^ersum ingrato Stfatsa et virtute su- 
perbos, 

Ceatenis deciés versibus excolui. 

Quos si tranquilla studeas cognoscere 
cura^ 

'J'iitus ab adverso turbine^ lector^eris. 

Nec liberiate arbitrii rapiere rebellis, 
Ulla nec audebis dona negare Dei. 

Sed bona quae libi sunt^ operante fate- 
... bere ChristOt . . .1 
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Non esse ex merito sumpta, sed ad /ne- 
ritum. 

Sidonio Apollinare ( C. Sollius Apolli- 
naris Sidonius) fu figlio di un prefetto del 
pretorio, genero dell* imperatore Avito. 

Abbiamo le sue poesie in ventiquattro com- 
ponimenti, impressi per lo più coi nove libri 
delle sue pistole. Il secolo, in cui viveva, ne 
rende scusabile lo stile duro, la oscurità e gli 
errori di prosodia. 

Rinunziò alla poesia abbandonando il mon- 
do, nè più scrisse in verso dopoché fu eletto ve- 
scovo di Clermont in Avergna, nell’anno 47*. 

Avieno {Kufus Festus Avienus') viveva 
sotto l’imperatore Teodosio, il Vecchio. Que- 
sto autore trasportò in versi latini i Fenome- 
ni di Arato, e la Periegesi di Dionigi , cioè 
la descrizione della terra. Aveva anche ridot- 
to in versi giambi tutto' Tito Livio ; fatica in- 
utilissima , e della cui perdita non ci dobbia- 
mo dolere. Ci rimangono le favole, prese da 
Esopo, e ridotte in versi elegiaci, eh’ ei de- 
dicò a Teodosio, il quale non è se non Ma- 
crobio. Esse si allontanano molto dalla puri- 
tà, dalla bellezza, e dalla grazia di quelle di 
Fedro. 

Boezio (Anicius Manlius Severinus Boe- 
tius) fu console solo nell’anno 5io. I cinque 
suoi libri della Consolatone shììTSiCcxanQ tut- 
tociò cìie quest* uomo grande scrisse in verso. 
Compose quest* opera nella prigione, in cui 
era stato t'ìnchiuso da Teodorìco re de’ Goti, 
del quale era primo ministro di stato. Non es- 
sendo eccèllente lasua prosa, sembra che molto 


Digitized by Google 



abbia contribuito culle sue ombre a dar ri- 
salto alla sua poesia, eh’ è ripiena di gravi 
sentenze, e di bei pensieri. 

Fortunato nacque nella Marca Tri vigiana* 
Fu vescovo di Poitiers, e mori verso il prin- 
cipio del secolo settimo. 

Desso è uno de’ più riputati antmhi poe- 
ti cristiani. Abbiamo di lui undici libri di vat 
rie poesie, parte liriche, e parte elegìache ; 
ed altri quattro della vita di san Martino in 
versi esametri. Giudicare si deve del merito 
de’suoi versi dabsecolo, in cui viveva. 

■ 1 

CAPITOLO SECONDO 


Storici. 


f u con ragione chiamata la Storia il te- 
stimonio de’ tempi, il lume della verità, la 
depositaria degli avvenimenti, e, se fosse per<^ 
messo di parlare cosi, la massaggierà fedele 
di tutta rantichità. Infatti essa ci apre la va- 
sta carriera di tutti i secoli trascorsi, gli avvi- 
cina in certa guisa a noi, e ce li rende quasi 
presenti. Per opera sua ci compariscono in- 
nanzi tutti i conquistatori, gli eroi, i principi, 
e gli uomini più distinti, ma spogli del fasto- 
so apparato che gli accompagnava mentre vi- 
vevano, e ridotti a se soli, per render conto 
delle loro azioni al tribunale de’ posteri, e per 
soggiacere ad un giudizio, jn cui non ha più 
parte l’adulazione, poiché non hanno più ab* 
cun .potere. . ■ ^ l't;". • 
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• ' Ha la storia eziandio il privilegio d’acco- 
starsi al trono de’ regnanti, ed è quasi la sola, 
che possa, o ardisca far loro conoscere la ve- 
rità, e loro mostrare puranche i loro difetti, se 
ne hanno ; ma sotto nomi stranieri, per non 
oÉFendere la loro dilicatezza, e per render u- 
tili i suoi consigli. Non è poi meno intenta ad 
istruire i privati. A questi mostra in generale 
senza riguardo a condizione, o ad età, ed i 
modelli di virtù, che debbono seguire, e gli 
esempi viziosi che devono evitare. 

Ben si comprende che la storia ne’ suoi 
principi rozza e grossolana non poteva per an- 
che rendere al genere umano ufhzi tanto im- 
portanti. Le bastò in que’ prinji tempi di con- 
servare la memoria degli avvenimenti, inci- 
dendoli sopra la pietra ed il bronzo, facendo 
iscrizioni , registrandoli negli archivi , e ren- 
dendoli sacri, a cosi dire, con inni e cantici. 
A poco a poco si sollevò, e pervenne a quel 
grado di perfezione, al quale portaronla i Gre- 
ci ed i Latini. 

Non parlo della Storia del popolo di Dio 
scritta daMosè, la più antica di tutte, e la più 
venerabile. Non farò nemmeno parola di pa- 
recchi storici, de’ quali non si sono conserva- 
ti se non i nomi, e al più al più qualche fram- 
mento anche piccolo. Mi ristringo a quegli 
storici greci e latini, le cui opere sono giunte 
sino a’ di nostri o in tutto o in parte. Sicco- 
me ho adoperato ogni attenzione per esatta- 
mente citarli nella miaStoria antica, e mi han- 
no servito di mallevadori ne' fatti che vi ho 
narrato, reputo necessario che quelli tra’ miei 
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lettori, che non gli hanno lelU,^ ne abbiano 
qualche leggera cognizione, e sappiano alme- 
no in qual tempo vivessero, le principali cir- 
costanzéMella loro vita, le -opere che hanno 
composte, ed il giudizio che ne pronunziaro-’ * 
no i dotti. 


Vlirt eSL VOLUME VIGSStMO. 
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